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Riassunto: Attraverso alcuni casi di studio (Xanthos, Samo, Mylasa) concernenti la 
politica economica delle città ellenistiche, il presente contributo propone alcune 
riflessioni sulle strategie e i meccanismi amministrativi e giuridici attraverso i 
quali il demos, in quanto espressione istituzionale della collettività civica, regolava 
la collaborazione economica fra istituzioni e capitali privati. Νel corso dell’età elle-
nistica, tali meccanismi furono sottoposti a crisi e a ripetute fasi di logoramento. 
Favorendo l’ascesa di gruppi sempre più ristretti di cittadini/benefattori, tali 
momenti di ‘shock’, determinati da cause antropiche o naturali, finirono per favo-
rire l’affermazione di sistemi caratterizzati da una crescente gerarchizzazione ed 
elitizzazione dell’accesso al potere politico-economico.
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Summary: Combining case studies from Xanthos, Samos, and Mylasa concern-
ing the economic policies of Hellenistic cities, this paper offers some reflections 
on the strategies, administrative and legal mechanisms through which the demos, 
as the institutional expression of a community, regulated economic collaboration 
between institutions and private capital. Throughout the Hellenistic period, these 
mechanisms were subjected to repeated phases of crisis and erosion. By encourag-
ing the rise of increasingly smaller groups of citizens/benefactors, these moments 
of ‘shock’, determined by human or natural causes, ultimately favoured the affir-
mation of systems based on a hierarchical and elitist access to political and eco-
nomic power.
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1. �Introduzione
L’affermazione di una classe dirigente di ricche famiglie dominanti la scena poli-
tica a livello sia interno sia internazionale è una delle tendenze più note e studiate 
nella storia delle poleis ellenistiche.1 Sebbene questo tema sia stato affrontato da 
molteplici prospettive – istituzionale, sociale, politica, culturale e anche religiosa 
(a proposito della concessione di onori cultuali anche a benefattori non regali) – 
non si può fare a meno di notare che nel panorama degli studi sulle ‘élites’ civiche 
ellenistiche sussiste una certa separazione, o per lo meno una frequentazione non 
sistematica, rispetto alle fonti di natura prettamente economica (e alle loro implica-
zioni giuridiche), e questo malgrado gli eccellenti risultati degli studi dedicati a tale 
ricca e variegata documentazione.2 Privilegiando appunto questo punto di vista, il 
presente contributo intende condividere alcune riflessioni sulle strategie e i mecca-
nismi amministrativi che permisero al demos, in quanto espressione istituzionale 
della collettività civica, di praticare forme efficaci di collaborazione economica con 
i capitali privati e gli interessi a questi collegati; ma anche sulle dinamiche che, nel 
corso dell’età ellenistica, esposero tali meccanismi a crisi e ripetute fasi di logora-
mento. Favorendo l’ascesa di gruppi sempre più ristretti di “super-cittadini/bene-
fattori”, nella bassa età ellenistica chiamati in soccorso della polis ormai orfana 
dell’evergetismo regale,3 tali dinamiche finirono per determinare l’affermazione 

1 Si vedano specialmente i saggi raccolti in Frölich – Müller 2005 (in particolare Hamon 2005) e 
in Mann – Scholz 2012; Hamon 2007; Müller 2011 e 2018; Forster 2018; tuttora degno di interesse 
Quass 1993. Va ovviamente ricordato come non sia una novità ellenistica il fatto che i cittadini 
condividano “quote” differenti del capitale sociale e politico nella città, potendo quindi parteci- 
pare al suo governo in modo gerarchicamente diversificato, cfr. Coppola 2025. Su questo punto, 
che coinvolge anche il tema dell’evergetismo privato nella polis classica, si vedano, oltre al classico 
Gauthier 1985, part. 53–75, la recente analisi di Domingo Gygax 2016 e i contributi in Archibald – 
Haywood 2019; Domingo Gygax – Zuiderhoek 2021.
2 Rinvio specialmente agli studi di Migeotte 1984; 1992; 2006; 2014. Si vedano inoltre i saggi raccolti 
in Chankowski 2005a e in Archibald – Davies – Gabrielsen 2011; Oliver 2007 sul caso di Atene all’i-
nizio dell’età ellenistica.
3 In età ellenistica, i sovrani sono spesso chiamati dalle classi dirigenti civiche a intervenire nelle 
dinamiche politiche ed economiche interne alla polis. Come mediatori fra città e sovrano operano 
cittadini prominenti dotati di efficaci contatti presso le corti del tempo (Paschidis 2008). Alleviando 
le crisi economiche delle città, e quindi le tensioni che ne derivano, i basileis operano come fat-
tori esterni ma decisivi nella stabilizzazione dell’ordine politico e sociale della polis: vd. Oliver 
2007, part. 228–255 su Atene al tempo dei Diadochi; cfr. Plut., Arat. 13.6–14.1 su Arato di Sicione 
che, nella propria città, ricompone le pericolose tensioni economiche e politiche fra proprietari ed 
esuli rimpatriati, grazie a un ingente donativo di 150 talenti da parte di Tolemeo II. Il progressivo 
declino dell’evergetismo regale, ben sottolineato da Polibio (5.90.5 sulla mikrodosia dei sovrani a 
lui contemporanei) è conseguenza dell’indebolimento politico dei regni e della corrispondente 
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di sistemi caratterizzati da una crescente gerarchizzazione ed elitizzazione, certo 
apprezzata e promossa a loro volta dai nuovi dominatori romani.

Malgrado la loro evidenza nelle fonti, tali processi sono stati e sono oggetto 
di discussione nella storiografia sulla polis ellenistica dal momento che il loro 
sviluppo non implicò in generale una effettiva rimozione del vocabolario e degli 
apparati istituzionali democratici. Ci troviamo in effetti di fronte a una convivenza 
complessa, e certo non inattuale per i tempi in cui viviamo, fra un generale apprez-
zamento della democrazia come forma di governo basata sull’istituzionalizzazione 
della partecipazione e una pratica del potere fondata sempre più sulla ‘routinizza-
zione’ della crisi e del bisogno di guide eccezionali che essa impone.4 Nel tentativo 
di definire una pista di ricerca che possa contribuire a questo dibattito, partirò da 
due premesse di fondo. In primo luogo, nelle città greche, al contributo economico 
richiesto ai cittadini benestanti (o da loro volontariamente offerto) in occasioni 
straordinarie corrispondono necessariamente un riconoscimento di gratitudine 
(possibilmente concretizzato nella concessione di onori e privilegi) e una accre-
sciuta condizione di visibilità e prestigio.5 In secondo luogo, i membri delle famiglie 
prominenti si distinguono allo stesso tempo per il loro peso economico e per il pro-
tagonismo nella vita decisionale e amministrativa della polis. Adattando al nostro 
contesto una efficace formula coniata da Carmine Ampolo,6 questi personaggi si 
presentano come i principali “azionisti della polis” perché la loro distinzione all’in-
terno della città è di natura insieme economica e politica.

Poste queste premesse, possiamo formulare alcune domande che guideranno 
la nostra discussione dei casi di studio. In che modo gli interessi privati dei princi-

affermazione di Roma: due fenomeni già evidenti nel II sec. a.C. e divenuti irreversibili nel secolo 
successivo.
4 Su questo ampio terreno di dibattito, rimando alle condivisibili osservazioni di Hamon 2009 a 
proposito di tre monografie che hanno marcato, con diversi approcci, profondità d’analisi e con-
clusioni, lo studio delle democrazie ellenistiche nel primo decennio del nostro secolo: Dmitriev 
2005; Grieb 2008; Carlsson 2010. Un importante contributo allo studio delle pratiche decisionali 
nelle città dell’Asia Minore ellenistica è ora offerto da Bernini 2023. Puramente introduttive le 
riflessioni di Wiemer 2013 e di Ma 2024, 213–222, 240–244, 276–289. L’attualità del dibattito è con-
fermata dal recente convegno “Des démocraties hellénistiques: vraiment? Formes et modèles du 
pouvoir populaire dans les poleis grecques (IVe–Ier siècle av. J.-C.)”, organizzato a Parigi il 25–27 
aprile 2024. Essenziale, in vista di un bilancio tuttora aperto, l’apporto delle fonti storiografiche 
antiche: cfr. Thornton 2020, 155–177, che apporta l’utile punto di vista del lessico politico di Polibio. 
Sull’influenza – cruciale, negata, o solo parziale? cfr. Hamon 2009 – del sistema politico romano 
sull’aristocratizzazione delle poleis ellenistiche, è tuttora essenziale ritornare agli studi di Ferrary 
(Ferrary 2017); cfr. i saggi raccolti in Bady et al. 2023 per un aggiornamento bibliografico.
5 Su questo punto, si veda la panoramica degli onori che possono essere concessi ai benefattori 
della città secondo Aristot. Rhet. 1.1361a.
6 Ampolo 1996.
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pali esponenti dell’‘élite’ economica della città interagiscono con i piani di gestione 
che il demos sviluppa per l’economia pubblica, dal momento che le decisioni sog-
giacenti a questi ultimi sono prese da una classe dirigente che vede gli stessi cit-
tadini benestanti fra le sue figure di spicco? Tale convergenza fra interessi pub-
blici e privati, che ai nostri occhi si presenta come portatrice di pesanti conflitti 
di interesse, poteva anche risultare utile alla comunità nel suo insieme, al fine di 
soddisfare le esigenze e gli obiettivi dell’amministrazione economica civica? E se sì, 
a quali condizioni? Infine, quali cambiamenti dobbiamo immaginare tra momenti 
in cui le istituzioni pianificano l’amministrazione economica della città in tempo di 
pace e benessere e quelli in cui fattori umani o ambientali potevano porre la polis 
in difficoltà, o addirittura metterne a repentaglio la sopravvivenza?

Alla ricerca delle interazioni economiche fra istituzioni e 
dynatotatoi

Nel 206/5 a.C., gli Etoli inviarono a Xanthos un decreto della Lega accompagnato 
da una lettera della piccola città di Kytenion, nella regione della Doride in Grecia 
centrale. Gli ambasciatori, tre cittadini di Kytenion, si erano imbarcati in questo 
lungo viaggio per richiedere aiuti economici per la propria madrepatria, la cui 
cinta muraria era danneggiata e inservibile, perché i fondi civici non permette-
vano di ricostruire le mura. Gli inviati kytenii, e la Lega Etolica con loro, speravano 
di trovare supporto da quelli che la lettera si premurava di rappresentare come gli 
abitanti di una città parente, legata da vicende comuni che risalivano fino ai tempi 
degli dèi. John Ma ha ampiamente discusso le argomentazioni apportate dagli abi-
tanti di Kytenion, costruendo su questo documento la prima tappa della sua rifles-
sione sulla possibilità di applicare al mondo delle relazioni interazionali fra poleis 
ellenistiche la categoria di ‘peer polity interaction’. Tale espressione definisce un 
sistema di mutuo riconoscimento e di reciproca influenza attraverso il quale le città 
dell’epoca costruivano una fruttuosa rete collaborativa, di portata sia politica sia 
economica, capace di compensare, e in parte di influenzare, la superiore potenza 
dei regni.7

Al centro del presente contributo non è il fatto che gli Xanthii abbiano rece-
pito positivamente le argomentazioni dei loro “parenti” d’oltremare, riconoscendo 
quindi il legame di reciprocità che vige fra poleis che si considerano attori equipol-

7 SEG XXXVIII 1476, con l’analisi di Ma 2003, 9–12. Il contesto storico della richiesta di Kytenion è 
discusso da Ph. Gauthier in Bull. Ép. 1989, n° 275. Sulla parentela fra Kytenion e Xanthos, Curty 1995, 
75. Sull’economia di guerra e il suo impatto sulla gestione finanziaria delle poleis ellenistiche, cfr. 
Chaniotis 2011. Per un’analisi economico-amministrativa del testo, Migeotte 2014, 62–63.
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lenti in un comune scenario internazionale, ma il dettaglio non secondario che a 
tale accettazione del messaggio non seguì una congruente iniziativa degli Xanthii 
sul piano economico. Nel decreto di risposta, tuttavia, i “parenti” delusi non sono 
congedati in poche parole, ma con una dettagliata (e forse pateticamente esagera-
ta)8 esposizione delle ragioni che mettono le istituzioni di Xanthos nell’impossibi-
lità di reperire fondi adeguati allo sforzo richiesto dai Kytenii:

“Se non fosse che le finanze pubbliche della città sono in uno stato di difficoltà, (i cittadini di 
Xanthos) avrebbero reso evidente la propria buona disposizione, superando tutti in genero-
sità. Ma poiché non solo i fondi pubblici sono stati spesi, ma si sono anche accumulati abbon-
danti debiti, né è possibile imporre ai cittadini una tassa aggiuntiva in considerazione del 
decreto approvato sull’amministrazione economica per un periodo di nove anni, e per giunta 
i più facoltosi fra i cittadini hanno recentemente versato numerosi contributi eccezionali a 
causa della situazione presente, per ragioni di cui abbiamo parlato anche agli ambasciatori 
(dei Kytenii); poiché, per questi motivi, la città non ha risorse, ma ritiene terribile permettere 
che un popolo apparentato versi in tali strettezze, sia approvato che i magistrati prendano in 
prestito denaro e diano agli ambasciatori 500 dracme per le mura della loro città, e mandino 
loro un dono di ospitalità come previsto dalla legge.”9

Attraverso un prestito limitato,10 la città di Xanthos raccoglie una cifra simbolica 
con la quale contribuire al risollevamento di una città apparentata. Le istituzioni 
hanno le mani legate, e ci tengono a sottolineare che l’esigua consistenza dell’aiuto 
è giustificata dal fatto che anche l’economia di Xanthos non se la passa bene, e tutte 
le altre vie percorribili sono già state battute. Pur in negativo, questo passo rivela 

8 Migeotte 2014, 63.
9 SEG XXXVIII 1476 A, linee 49–65: εἰ μὲν οὖν μὴ συνεβεβήκει τὰ κοι|νὰ τῆς πόλεως ἀσθενεῖν, 
φανερὸν ἂν τὴν αὑτῶν ἐποί|ησαν εὔνοιαν ὑπερθέμενοι πάντας τῆι φιλανθρωπί|αι· ἐπεὶ δ’ οὐ 
μόνον τὰ κοινὰ κατανήλωτα⟨ι⟩ καὶ δανείων | δὲ πλῆθος ὑπογέγονεν, ἐπιβαλεῖν τε τοῖς πολίταις | 
οὐδεμίαν ἔξεστιν ἐπιβολὴν διὰ τὴν γεγενημένην οἰ|κονομίαν μετὰ ψηφίσματος εἰς ἔτη ἐννέα, οἵ τε 
δυ|νατώτατοι τῶν πολιτῶν μεγάλας εἰσὶν εἰσφορὰς πε|ποιημένοι προσφάτως διὰ τοὺς περιστάντας 
καιρ[ούς], | ὑπὲρ ὧν ἀπελογισάμεθα καὶ τοῖς πρεσβευταῖς· διὰ | ταύτας τὰς αἰτίας τῆς πόλεως 
πόρομ μὲν οὐθένα | ἐχούσης, δεινὸν δ’ ἡγουμένης εἶναι τοὺς συγγε|νεῖς ἐπταικότας περιιδεῖν ἐν 
τηλικούτοις ἀκληρή|μασιν· δεδόχθαι τοὺς ἄρχοντας δανεισαμένους | δοῦναι τοῖς πρεσβευταῖς h φ’ 
εἰς τὸν τειχισμὸν | τῆς πόλεως, πέμψαι δ’ αὐτοῖς καὶ ξένιον τὸ ἐκ τοῦ νό|μου. Tutte le traduzioni 
dal greco sono mie.
10 Sulla costituzione di debito pubblico nelle città greche, si vedano gli studi fondamentali di 
Migeotte 1984 e 2006, i quali hanno giustamente superato la tesi tradizionale che considerava tale 
pratica una rarità nel mondo greco. In particolare, siamo oggi meglio informati sulla creazione 
e gestione di piccoli debiti, che implicavano lo spostamento temporaneo di capitali da un fondo 
pubblico a un altro, o, più frequentemente, il ricorso a una porzione dei fondi dei santuari adibiti a 
tale funzione. Sullo statuto giuridico dei fondi dei santuari, che costituiscono dei capitali di riserva 
della città, pubblici ma sottoposti a speciale tutela grazie alla proprietà giuridica degli dèi, vd. Rous-
set 2013 e 2015, con la bibliografia anteriore; cfr. Papazarkadas 2011; Dreher 2015.
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l’alto livello di consapevolezza di una città ellenistica in relazione alla varietà di 
risorse di cui disponeva nel tentativo, non sempre facile, di fare quadrare i conti 
e di assicurarsi una decorosa sopravvivenza in un mondo pieno di imprevisti e 
incertezze internazionali. Le parole degli Xanthii mostrano inoltre come la gestione 
dell’economia civica passi attraverso una osmosi continua tra fondi pubblici e pri-
vati.11 Dove non arriva il budget regolare della città, occorre fare appello non solo 
a tasse aggiuntive,12 ma anche al patrimonio dei cittadini più facoltosi, sia tramite 
la costruzione di debito pubblico verso prestatori privati,13 sia attraverso l’imposi-
zione di contributi eccezionali ai cittadini più ricchi.14 Entrambe le vie di accesso 
al capitale privato non sono tuttavia senza limiti. I rischi di indebitare la città sono 
evidenti, motivo per cui le fonti antiche rivelano una gestione attenta di questa 
risorsa, che prevede l’estinzione rapida di prestiti interni al fine di non intaccare 
le riserve della polis.15 Quanto ai contributi imposti ai cittadini ricchi, dobbiamo 
intendere che i limiti siano di natura negoziale: come le istituzioni di Xanthos 
hanno approvato una legge di bilancio che impedisce di introdurre nuove tasse per 
un periodo di nove anni, così le iniziative a carico dei dynatotatoi hanno raggiunto 
il loro limite naturale, ovvero la disponibilità dei cittadini facoltosi a contribuire di 
tasca propria, e per imposizione, alle necessità eccezionali del bilancio civico.

Un dettaglio implicito, ma fin troppo evidente, è che i dynatotatoi non sono solo 
tali sul piano economico, ma anche politico: la crescente convergenza, nelle città 
ellenistiche, fra ‘élite’ economica e classe politica fa sì che le imposizioni di contri-
buti eccezionali siano mal viste, mentre i principali “azionisti della polis” vedono 
più positivamente la possibilità di accrescere il proprio capitale sociale attraverso 
l’assolvimento di prestigiose liturgie o tramite l’intervento evergetico garantito, in 
momenti di necessità, nei confronti della città bisognosa.16 In altre parole, il limite 
che la classe politica impone ai contributi forzati a singoli cittadini benestanti non 
è solo una garanzia per questa classe agiata, ma è anche una premessa necessa-
ria per aprire le porte a un altro tipo di impegno economico, prevedibile (liturgie) 
e volontario (evergetismo) e di alto valore sul piano dell’acquisizione di visibilità 

11 Cfr. Gabrielsen 2013.
12 Sulla natura occasionale e non permanente di queste tasse pro capite eccezionali, vd. Migeotte 
2014, 247, con la bibliografia precedente.
13 Sui prestiti operati da privati nei confronti delle casse pubbliche nelle città greche, vd. Bogaert 
1968 e Migeotte 1984, passim; Migeotte 2014, 325–335; cfr. Müller 2011 sul legame fra prestito ed 
evergetismo in età ellenistica.
14 Sulla pratica dell’eisphorà, un contributo individuale imposto per occasioni eccezionali, vd. 
Migeotte 2014, 278–282.
15 Migeotte 1984, 357–401; Migeotte 2006.
16 Sulle liturgie e l’evergetismo personale come voci nel budget delle città greche, vd. Migeotte 
2014, risp. 283–292 e 295–299. Sul legame fra evergetismo e spese pubbliche, cfr. Frölich 2005.
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sociale e potenza politica.17 Una pur cursoria analisi del caso della situazione a 
Samo nei decenni centrali del III sec. a.C. risulterà utile per comprendere le dina-
miche ora evocate.

In un famoso decreto onorario per il benemerito cittadino Bulagora, la città di 
Samo celebra un benefattore il cui profilo comprende tutti gli aspetti di un politico 
di spicco del suo tempo18. Bulagora è una figura con una solida formazione oratoria 
e giuridica, che gli permette non solo di negoziare direttamente con Antioco II e 
i suoi philoi la restituzione delle terre di Anaia (la peraia di Samo) confiscate dal 
sovrano nemico a cittadini samii (linee 5–20),19 ma anche di operare nella madre-
patria come avvocato della città nei processi pubblici (linee 20–23) e come arbitro 
nelle contese private (linee 50–51). Il suo prestigio pubblico e l’affidabilità ricono-
sciuta dai cittadini emergono, sul piano interno, dalla sua elezione a epistates del 
ginnasio in un anno in cui il ginnasiarca si era dimesso dalla carica (linee 23–25), 
nonché dall’attenzione e consenso che le sue proposte sembrano ricevere in assem-
blea (linee 49–50). Sul piano economico, il potere di Bulagora deriva dal suo ingente 
capitale familiare, che si esprime nella sua attività di creditore privato20 e gli per-
mette di prestare ingenti somme di denaro alla città sia per l’espletamento di fonda-
mentali missioni diplomatiche, per altro da lui stesso svolte in prima persona21, sia 

17 Sebbene le due modalità (imposta o volontaria) della partecipazione dei cittadini facoltosi 
all’economia della città non abbiano mai smesso di coesistere, un significativo aspetto della storia 
sociale ed economico-politica della polis ellenistica si coglie proprio nel progressivo spostarsi del 
focus non solo amministrativo, ma anche e soprattutto ideologico-culturale, dall’obbligatorietà dei 
contributi imposti dalle istituzioni a magistrati e cittadini abbienti alla volontarietà – pubblica-
mente celebrata e spesso ricompensata con onori – del contributo, specie se concesso in momenti 
di difficoltà. Su questo punto vd. Futás 2024.
18 IG XII 6.1, 11 (243/2 a.C.). Per un’analisi del decreto dal punto di vista economico-finanziario, vd. 
Migeotte 1984, 232–235, n° 67; Migeotte 2014, 324, 327; cfr. Müller 2011, 352.
19 L’evento è verosimilmente da collocare negli anni ’50 del III sec. a.C., dopo che, all’inizio della 
II guerra siriaca, Antioco II aveva occupato ampie regioni costiere della Ionia, prima dominate da 
Tolemeo II. Secondo un discusso passo di Frontin., Strat. 3.2.11, è possibile che la peraia samia sia 
stata in un primo momento occupata da Timarco, che aveva preso il controllo di Mileto: Bagnall 
1976, 80–81. Sulle conseguenze del II conflitto siriaco in Asia Minore, cfr. più in generale Huß 2001, 
281–284.
20 Prestiti senza interesse a concittadini in difficoltà economica sono citati alle linee 51–52: καὶ 
πολλοῖς τῶ[ν πο]|νούντων ἐρανίζων ἐκ τῶν ἰδίων. Sul significato del verbo ἐρανίζω, vd. Migeotte 
1984, 235, “faire des prêts gratieux”. Sull’origine del capitale familiare di Bulagora resta l’incer-
tezza: esso potrebbe derivare da attività mercantili o da proprietà terriere, cfr. Migeotte 1984, 233.
21 Alle ll 25–36, si tratta dell’ambasceria inviata dai Samii ad Alessandria in occasione dei Ptole-
maia e Theadelpheia organizzati da Tolemeo III nel 243/2 a.C. Sulla natura eccezionale della spesa, 
di circa 1 talento, cfr. L. Robert in RÉA 1936, 17–18 e n. 10, il quale confronta la somma con la spesa 
media di 300/400 dr. per ambascerie all’estero. In quell’anno si teneva la prima edizione, organiz-
zata dal nuovo sovrano, della festa isolimpica dedicata da Tolemeo II al fondatore della dinastia, 
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per la soluzione di momenti di particolare crisi. La gestione dei prestiti necessari 
all’acquisto di cereali durante un momento di penuria (sitodeia) è rivelatrice sia dei 
meccanismi con cui la città cerca di ridurre il ricorso al debito pubblico al minimo 
necessario, attraverso il lancio di tre distinte sottoscrizioni distribuite nel tempo,22 
sia della capacità di Bulagora di operare come il vero protagonista della vita civica 
in un momento in cui la salvezza della popolazione è l’obiettivo più impellente:

“E quando una penuria di cereali colpì il Popolo e a causa dell’urgente stato di necessità i citta-
dini nominarono tre commissioni per l’acquisto dei cereali, in tutte queste non gli mancò mai 
lo zelo e il desiderio di farsi onore, ma nella prima commissione anticipò tutto il denaro per 
il deposito, secondo quanto decretato dal Popolo, mentre per la seconda promise una somma 
pari a quella offerta dai più grandi contributori e per la terza non solo mise di tasca propria 
tutto il denaro per il deposito, ma quando i cereali arrivarono in città e il responsabile per l’ac-
quisto prese un prestito aggiuntivo (mettendo la garanzia) su questo (= il prodotto già acqui-
stato), egli si presentò in assemblea e promise che poiché non c’erano risorse disponibili per 
restituire il denaro, avrebbe saldato lui stesso il debito a nome della città, inclusi gli interessi 
e tutte le spese, e fece ciò rapidamente e rimborsò il creditore senza imporre alla città alcun 
contratto scritto per queste somme e senza richiedere la nomina di garanti, ma attribuendo la 
massima importanza al bene comune e al fatto che il Popolo potesse vivere in abbondanza.”23

alla quale Tolemeo III aggiunse anche la celebrazione della festa per i suoi predecessori, i Theoi 
Adelphoi, nella chiara intenzione di sottolineare il messaggio di continuità dinastica. La partecipa-
zione di Samo, alleata dei Tolemei durante la III guerra siriaca in corso, era evidentemente per la 
città un’occasione imprescindibile per confermare la propria fedeltà alla casata lagide: cfr. Caneva 
2016, 188–195.
22 Sull’utilità delle sottoscrizioni in momenti di urgenza, assicurata dal fatto che tale dispositivo 
finanziario consente di raccogliere fondi rapidamente e di dividere il debito pubblico attraverso 
una pluralità di contribuenti volontari, Migeotte 1992, 346–348; cfr. Migeotte 2014, 292–295, e 327 per 
le sottoscrizioni ricordate nel decreto per Bulagora. Lo stesso studioso mette tuttavia in guardia 
contro una lettura unidirezionale delle sottoscrizioni come risorsa per tempi di crisi, sottolineando 
invece che spesso tale soluzione fu adottata in momenti di pace e prosperità, come complemento a 
investimenti pubblici volti ad accrescere la resilienza della città nel futuro: Migeotte 1992, 349–356; 
cfr. infra, n. 28.
23 IG XII 6.1, 11, ll. 36–49: κατασχούσης τε τὸν δῆμον σιτοδείας καὶ τῶν πολιτῶν διὰ τὸ | ἀναγκαῖον 
τῆς χρείας τρεῖς προχειρισαμένων σιτωνίας ἐν πάσαις αὐταῖς | οὐθὲν ἐνέλιπεν σπουδῆς καὶ 
φιλοτιμίας, ἀλλὰ τῆς μὲν πρώτης σιτωνίας πᾶ[ν] | τὸ εἰς τὴν ὑποθήκην ἀργύριον προέχρησεν, καθότι 
ὁ δῆμος ἐψηφίσατο, εἰς δὲ | τὴν δευτέραν ἴσον ἐπηγγείλατο τοῖς τὸ πλεῖστον εἰσευπορήσασιν, τῆς 
δὲ | τρίτης οὐ μόνον τὰ εἰς τὴν ὑποθήκην χρήματα εἰσήνεγκεν πάντα ἐκ τοῦ | ἰδίου, ἀλλὰ καὶ 
καταχθέντος τοῦ σίτου εἰς τὴν πόλιν καὶ τοῦ σιτώνου δάνειο[ν] | ἔχοντος ἐπ’ αὐτῶι, παρελθὼν εἰς 
τὴν ἐκκλησίαν ἐπηγγείλατο, ἐπεὶ οὐκ ἦν, ὅθεν ἀπο|δοθήσεται τὰ χρήματα, αὐτὸς καὶ τὸ δάνειον 
ὑπὲρ τῆς πόλεως καὶ τοὺς τό|κους καὶ τὰ λοιπὰ ἀναλώματα πάντα ἐπιλύσειν, καὶ τοῦτο ἔπραξεν 
κατὰ τά|χος καὶ ἀπέλυσεν τὸν δανειστὴν οὔτε συγγραφὴν οὐδεμίαν θέμενος πρὸς τὴν | πόλιν ὑπὲρ 
τούτων τῶν χρημάτων οὔτε προεγγύους ἀξιώσας ἑαυτῶι καταστ[α]|θῆναι, ἀλλὰ περὶ πλείστου 
ποιησάμενος τὸ κοινῆι συμφέρον καὶ ἵνα ὁ δῆμος | ἐν εὐβοσίαι διαγένηται.
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Il riferimento a tre sottoscrizioni fa pensare a una crisi di una certa durata e rile-
vanza, forse proprio in concomitanza con la temporanea perdita delle terre di Anaia 
che, come vedremo, rappresentavano una risorsa fondamentale per l’approvvigio-
namento di cereali a Samo.24 Come che sia, quello che per noi conta è che, come ha 
sottolineato Léopold Migeotte, in questo momento di difficoltà per la città, Bulagora 
non si è limitato a coprire da solo il capitale previsto per due delle tre sottoscrizioni 
pubbliche, contribuendo inoltre alla terza con una somma pari a quella del con-
tributore più generoso. Poiché, durante le contrattazioni con i venditori di cereali, 
il costo della materia prima doveva essere cresciuto, rendendo insufficiente la 
somma raccolta con l’ultima sottoscrizione, il compratore pubblico (sitōnēs) eletto 
dalla città si era trovato nella necessità di richiedere un prestito aggiuntivo, dando 
il prodotto già acquistato in garanzia al creditore. La situazione è sbloccata da Bula-
gora, che presentandosi in assemblea annuncia la propria intenzione di saldare 
personalmente il debito, l’interesse e tutte le spese accessorie, liberando così le 
derrate acquistate e senza richiedere un contratto formale né garanti.25

La crisi dei cereali vissuta da Samo a un certo punto negli anni 260–243/2 a.C. 
rivela la capacità della città di attivare dispositivi finanziari che fanno parte del 
suo ‘savoir faire’ economico-amministrativo per rispondere non solo alle esigenze 
che si presentano in tempo di stabilità e pace, ma anche in momenti di emergenza 
determinati da fattori esterni e aleatori come le guerre o l’instabilità climatica. 
D’altro lato, la centralità del ricco concittadino Bulagora nella vita della polis in 
questi anni difficili è evidente, e ciò non dipende solo dall’obiettivo celebrativo del 
decreto. I servizi resi dall’onorando intersecano tutti i passaggi nevralgici dell’am-
ministrazione della madrepatria, sul piano sia interno sia internazionale: non solo 
il superamento della crisi alimentare, ma anche la soluzione del problema (forse 
collegato al primo) dell’occupazione ed espropriazione della peraia samia da parte 
di forze esterne, e persino il compimento della theoria ad Alessandria, un fonda-
mentale evento nella ‘routine’ dei rapporti intessuti da Samo con le maggiori forze 
politiche internazionali del tempo. Allargando metaforicamente, e mutatis mutan-

24 Sulle terre sacre di Hera ad Anaia, affittate come parte di un meccanismo di approvvigiona-
mento di cereali a basso costo, cfr. infra. L’ipotesi che la sitodeia in questione corrisponda al periodo 
in cui Samo perse il controllo della sua peraia è attraente, tanto più che il decreto cataloga dif-
ferenti tipologie di intervento di Bulagora in sezioni tematiche separate. Di conseguenza, il rife-
rimento alla sitodeia dopo la spedizione ad Alessandria del 243/2 a.C. non è da intendere come 
prova di recenziorità. Non abbiamo tuttavia prove decisive per avvalorare la ricostruzione pro-
posta: un prolungato problema di approvvigionamento potrebbe dipendere da altri fattori umani 
o da un lungo periodo di siccità; inoltre, il testo per Bulagora fa riferimento solo all’allontana-
mento di singoli cittadini proprietari, non alla requisizione di terre sacre (IG XII 6.1, 11, ll. 7–8: τῶν 
ἀφαιρεθέντων πολιτῶν τὰ κτήματα | καταφυγόντων ἐπὶ τὸν δῆμον).
25 Migeotte 1984, 234; cfr. Migeotte 2014, 327.
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dis, la categoria di ‘shock doctrine’ discussa da Naomi Klein in un celebre saggio 
del 2007,26 possiamo sottolineare come i momenti in cui la prevedibilità dei piani 
di gestione della polis e il conseguente controllo istituzionale sull’amministrazione 
della città entrano in crisi a causa di forti pressioni esterne e aleatorie – di natura 
umana e/o naturale – accrescono enormemente il potenziale politico delle risorse 
economiche, sociali e culturali di singoli cittadini benestanti. In funzione della 
gravità della crisi e della conseguente ripetizione degli interventi risolutivi garan-
titi da queste figure, l’evergetismo privato può passare dallo svolgere una funzione 
prevedibile e circoscritta all’interno del sistema-città a divenire un fattore decisivo 
nell’evoluzione dei rapporti fra le istituzioni e il potere politico-economico di un 
individuo o di un gruppo di individui.

Come abbiamo intuito nel caso di Xanthos, tuttavia, almeno prima degli ulte-
riori ‘shocks’ provocati dal declino dei regni e delle leghe e dalla conquista romana 
nella seconda metà dell’età ellenistica,27 in linea di massima la polis non è in balia 
di un singolo benefattore, ma difende i propri interessi generali attraverso due stra-
tegie fondamentali: arginando per quanto possibile l’occorrenza di episodi ecce-
zionali e promuovendo la collegialità come strumento per attuare una interazione 
mutualmente proficua fra la comunità e i suoi dynatotatoi. Tali strategie emergono 
bene dall’analisi di due serie di documenti ai quali saranno consacrati i prossimi 
paragrafi. Nel primo caso, resteremo a Samo per vedere come la città si sia data 
da fare per costruire meccanismi capaci di rispondere adeguatamente alle con-
tingenze legate al clima e alla guerra, che potevano determinare la riduzione o la 
perdita dei raccolti, senza dover sempre ricorrere al debito pubblico e al soccorso 
provvidenziale di un singolo evergete. Nel secondo caso, andremo in Caria, per 
discutere le strategie finanziarie attraverso le quali la classe dirigente di Olymos, 
una unità demografico-territoriale di Mylasa, seppe sviluppare un meccanismo di 
collaborazione fra capitale privato e pubblico volta a soddisfare due obiettivi: l’ar-
ricchimento della classe dirigente stessa e l’accrescimento delle casse pubbliche e 
quindi della resilienza della comunità locale.

26 Klein 2007.
27 Dal punto di vista economico-finanziario qui discusso, le conseguenze di questo cambiamento 
sulla gestione del budget civico si colgono, nel migliore dei casi, nell’aumento della frequenza e del 
peso economico dei contributi evergetici concessi da grandi benefattori civici (Migeotte 2014, 296–
298). Sintomo ben più problematico dell’accresciuta fragilità delle poleis è la significativa ascesa 
dei tassi di interesse che i banchieri privati stranieri si possono permettere di imporre alle città nel 
I sec. a.C., in particolare dopo la I guerra mitridatica, in cambio di prestiti divenuti necessari per 
pagare tasse e indennità di guerra, cfr. Migeotte 2014, 330–332.
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La città contro i rischi della sorte: la legge per l’acquisto dei 
cereali a Samo

A una data non molto lontana all’intervento di Bulagora per risolvere la crisi dei 
cereali,28 la città di Samo approvò una legge per l’approvvigionamento di questo 
bene essenziale per fare fronte a momenti di crisi.29

L’inizio del decreto di approvazione è purtroppo perduto, ma quanto conser-
vato ci permette comunque di conoscere un dispositivo amministrativo-finanziario 
molto articolato, nel quale il ricorso a una sottoscrizione civica iniziale dà vita a 
un meccanismo stratificato di condivisione delle responsabilità legate all’acquisto 
di cereali (sitos) a prezzo calmierato e alla distribuzione gratuita di una quantità 
modesta di questo bene essenziale a ogni cittadino, almeno per alcuni mesi all’an-
no.30 La prima sezione conservata del decreto rivela che la città di Samo ha aperto 
una sottoscrizione fra cittadini benestanti (da identificare probabilmente con gli 
euporotatoi del rigo 1) chiamati a contribuire con quote variabili alla costituzione 
di un capitale di fondazione.31 La sottoscrizione si svolge al livello delle chiliastýes, 
le unità di mille cittadini in cui sono articolate le due tribù di Samo,32 e ha luogo 

28 La cronologia relativa dei due documenti rimane problematica. Sembra si possa escludere 
una data della sottoscrizione durante il periodo di occupazione straniera della peraia di Anaia, 
dal momento che le terre sacre di Hera site in questa regione svolgono un ruolo essenziale nel 
meccanismo di approvvigionamento previsto dalla legge di Samo. Con ogni probabilità, siamo qui 
davanti a uno di quei casi di sottoscrizioni connesse con la programmazione economico-ammini-
strativa in tempo di pace, volte ad assicurare stabilità futura alla polis (Migeotte 1992, 191; cfr. supra, 
n. 22). Sulla base dello studio prosopografico condotto da Tracy 1990, l’ipotesi generalmente accet-
tata è che la legge sia stata approvata prima dell’occupazione della peraia e della sitodeia citate nel  
decreto per Bulagora, probabilmente negli anni ’60 del III secolo (cfr. Migeotte 1992, 185, verso il 
260 a.C.). Ne consegue che il Bulagora padre di un sottoscrittore che consegnò 500 dr. (rigo C 18:  
[…Bο]υλ̣αγόρου πεντακο[σίας]; il nome è perduto in lacuna) potrebbe essere il nonno del nostro 
Bulagora. La somma prestata è fra le più alte registrate, se si eccettuano le linee B 50 e C 33 (1.000 dr.), 
mentre la cifra di 100 dr. è di gran lunga la più comune e costituiva forse il minimo stabilito per 
legge o pattuito dai sottoscrittori.
29 IG XII 6.1, 172 A, con l’analisi di Migeotte 1992, 185–191, n° 62, e 342; Migeotte 2014, 185–187, con 
la bibliografia anteriore. La parte perduta del documento doveva, fra le altre cose, indicare il tasso 
di interesse del prestito concesso inizialmente dai sottoscrittori.
30 Sulla quantità di cereali, il numero di cittadini beneficiari, e il periodo di estensione della distri-
buzione, cfr. Migeotte 1992, 190–191, i cui calcoli riducono drasticamente le ambizioni e l’impatto 
della legge rispetto agli studi precedenti.
31 La lista dei sottoscrittori è riportata sui rimanenti due lati della pietra che ha trasmesso la legge 
(IG XII 6.1, 172 B–C), per un totale di circa 300 persone, tutti cittadini maschi che hanno risposto alla 
sottoscrizione per se stessi o per i propri figli: Migeotte 1992, 187–189.
32 Sull’organizzazione demografica di Samo in età ellenistica, vd. Jones 1987, 197–198 sulle due 
phylai (Demetrieis e Chesieis) e 198–199 sulle chiliastýes.
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nello spazio pubblico del teatro, in concomitanza con l’elezione, da parte di cia-
scuna unità demografica, di un proprio guardiano responsabile della gestione dei 
fondi e del prodotto da acquistare. La procedura è di primaria importanza per il 
sistema di distribuzione delle responsabilità su cui si basa l’efficienza di tutto il 
sistema di approvvigionamento, come dimostra l’alto livello di dettaglio che le è 
dedicato nel decreto:

“La selezione sia fatta nel mese di Kronion, in occasione della seconda riunione dell’assem-
blea. I pritani convochino l’assemblea nel teatro e invitino i partecipanti a sedersi per gruppi 
di mille (katà chiliastýn), collocando segnali per separare lo spazio per ciascun gruppo; puni-
scano con una multa di uno statere civico chi resterà da solo o non si siederà nel proprio 
gruppo; e se questi afferma di essere punito ingiustamente, si prenda nota del suo nome e 
il giudizio abbia luogo nel tribunale politico entro 20 giorni. I membri dei gruppi di mille 
procedano quindi autonomamente alla proposta e all’elezione (dei guardiani). In questa riu-
nione dell’assemblea i membri dei gruppi effettuino l’esame delle somme depositate e delle 
garanzie. I pritani registrino negli archivi pubblici (dēmosia grammata) le somme depositate 
e le garanzie esaminate. Ugualmente iscrivano negli archivi pubblici i nomi dei guardiani 
che sono stati nominati. Quando l’elezione sta per cominciare, l’araldo civico preghi per il 
benessere di coloro che eleggono quanti ritengono capaci di gestire il patrimonio nel modo 
migliore possibile.”33

Quanto segue ci informa che la città ha istituito un complesso sistema di prestiti 
miranti a fornire un interesse utilizzato di anno in anno per l’acquisto dei cereali. 
Questo sistema è gestito a tre livelli: la città, le due tribù, le molteplici sotto-unità 
della tribù (chiliastýes). La città elegge un compratore (sitōnēs); ogni tribù elegge 
un responsabile dei cereali, per un totale di due oi epi sitou; ogni chiliastýs elegge 
un guardiano (meledōnos). Ogni anno, i guardiani danno in prestito la somma asse-
gnata a ogni chiliastýs a un privato, che la renderà a fine anno al guardiano con 
l’interesse pattuito. L’interesse è consegnato da ogni guardiano al responsabile per 
i cereali della propria tribù. I due responsabili mettono il denaro a disposizione 

33 IG XII 6.1, 172, ll. 1–20: τὴν δὲ ἀπόδειξιν ποιείσθω[σαν] | τοῦ μηνὸς τοῦ Κρονιῶνος ἐν τῆι δευτέραι 
τῶν ἐκ[κλησι]|ῶν· συναγέτωσαν δὲ τὴν ἐκκλησίαν οἱ πρυτάνει[ς ἐν τῶι] | θεάτρωι καὶ κελευέτωσαν 
τοὺς ἐκ̣κλησιάζοντα̣[ς κα]|τὰ χιλιαστὺν καθίζειν, σημεῖα ποιήσαντες καὶ τ[όπον] | διορίσαντες 
ἑκάστηι τῶν χιλιαστύων. ὃς δ’ ἂν ἀπει|θῆι καὶ μὴ καθίζηι ἐν τῆι ἑαυτοῦ χιλιαστύι, ζημιούτω|σαν 
στατῆρι πατρίωι· ἐὰν δὲ ἀδίκως ἐζημιῶσθαι φῆι, | παραγραψάσθω, καὶ ἡ κρίσις γινέσθω ἐν τῶι 
πολιτικῶι δι|καστηρίωι ἐν ἡμέραις εἴκοσι. γινέσθω δὲ καὶ ἡ προβολὴ | καὶ ἡ χειροτονία ὑπ’ 
αὐτῶν τῶν χιλιαστήρων· ἐν ταύτηι | δὲ τῆι ἐκκλησίαι δοκιμαζέτωσαν αἱ χιλιαστύες καὶ τὰ | 
ὑποθήματα καὶ τοὺς ἐγγύους· ἃ δ’ ἂν δοκιμάσωσιν ὑ|ποθέματα καὶ οὓς ἂν δοκιμάσωσιν ἐγγύους 
καταγρα|φέτωσαν οἱ πρυτάνεις εἰς τὰ δημόσια γράμματα· ὁ|μοίως δὲ καὶ τοὺς ἀποδειχθέντας 
μελεδωνοὺς κατα|χωριζέτωσαν εἰς τὰ δημόσια γράμματα. ὅταν δὲ [ἡ] | χειροτονία μέλλῃ γίνεσθαι, 
ὁ τῆς πόλεως κῆρυξ ἐπευ|̣ξάσθω τοῖς χειροτονήσασιν οὓς νομίζουσιν βέλτιστα̣ | προστήσεσθαι τῶν 
χρημάτων ἄμεινον εἶναι.
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del compratore, che procederà all’acquisto presso le terre continentali di Anaia. 
In questa regione si trovavano infatti le terre coltivate appartenenti alle proprietà 
sacre di Hera. Una parte delle terre sacre del santuario è data in affitto annual-
mente; gli agricoltori affittuari pagano al santuario un canone in natura, corrispon-
dente alla ventesima parte (5 %) del loro raccolto. Di questa percentuale, una parte 
deve restare proprietà del santuario e sarà venduta sul mercato libero; il ricavato 
sarà depositato nel tesoro di Hera. Il resto può essere comprato a prezzo politico 
dal sitōnēs.

Il sofisticato meccanismo della legge samia comprende una interessante clau-
sola concernente la gestione degli eventuali ‘surplus’ economici generati da questo 
sistema di finanziamento. Se la somma annuale derivata dagli interessi di prestito 
supera il costo del prodotto proveniente da Anaia, il demos può deliberare di com-
prare altri cereali con il denaro rimanente (il Popolo può inoltre decidere dove 
comprare il prodotto), oppure può accantonarlo sotto la custodia degli addetti ai 
cereali, per usarlo in futuro. È anche possibile esternalizzare il processo di acquisto 
a privati in grado di offrire un prezzo più basso, a patto che questi lascino garanzie 
sulla somma messa a disposizione dal demos. La legge prevede quindi la possibi-
lità che dei mercanti privati interagiscano con il sistema di approvvigionamento 
pubblico, a patto che questa sinergia miri al raggiungimento di un vantaggio eco-
nomico condiviso. Inoltre, l’intero meccanismo appare sottoposto a valutazione e 
revisione annuale, nel mese di Artemision (febbraio-marzo), quando i pritani met-
tevano la discussione all’ordine del giorno dell’assemblea con il dovuto anticipo sul 
periodo del raccolto.34

I cereali così comprati sono gestiti dai due addetti, che assegnano mensilmente 
le misure prestabilite a ogni chiliastýs, di modo che due misure gratuite35 siano con-
segnate a ogni cittadino residente. La distribuzione si fa nei primi dieci giorni del 
mese, a meno che un cittadino sia temporaneamente all’estero; il cittadino perde la 
sua quota se non rientra entro fine mese. Gli addetti al sitos presentano il resoconto 
della distribuzione, con i nomi dei beneficiari, ai revisori dei conti. La distribuzione 
si fa mese dopo mese, fino a esaurimento scorte.

Affinché il sistema funzioni e non si generino irregolarità, la città ha infine 
creato un complesso sistema di distribuzione di responsabilità e punizioni per pro-
teggere ogni passaggio del sistema stesso: se un guardiano trattiene i soldi del depo-
sito o dell’interesse, è tutta la chiliastýs a subire un danno perché i suoi membri 
non riceveranno i cereali finché il guardiano stesso, o i membri della chiliastýs, 

34 Sulla revisione annuale, vd. IG XII 6.1, 172, ll. 35–37, con Migeotte 2014, 187.
35 Per Migeotte 1992, 190, l’unità di misura non sarebbe il medimno, ma la choinix, ovvero 1/48 
di un medimno, il che avrebbe permesso di distribuire questo supporto alimentare, minimo ma 
garantito, all’intera popolazione per alcuni mesi all’anno.
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non avranno rimesso insieme il denaro necessario. È previsto in questo caso che i 
membri della chiliastýs rifondino la somma dividendola in parti uguali fra i membri 
o tramite quote diverse sostenute da cittadini ricchi. Analogamente, al livello di 
chi prende il prestito, è il denaro lasciato a garanzia che assicura che in caso di 
mancata restituzione, la somma della chiliastýs sia prontamente reintegrata.

Se i calcoli proposti da Migeotte a proposito dell’entità del capitale di fonda-
zione, dell’interesse fruttifero e delle unità di distribuzione dei cereali previsti 
dalla legge di Samo sono corretti, è evidente che lo scopo di questa legge non era la 
presa in carico del nutrimento dei cittadini da parte della polis, come si è pensato 
in precedenza, ma la costituzione di un fondo di sicurezza che avrebbe dovuto 
mettere la città al riparo dalle speculazioni sui costi del grano in periodi di crisi 
futura. Nel decreto di Canopo in onore di Tolemeo III, di qualche decennio poste-
riore alla legge di Samo, si legge che per fare fronte a una grave carestia, il sovrano 
ricorse all’acquisto di ingenti quantità di cereali dall’estero (Siria, Fenicia e Cipro) a 
prezzi maggiorati (τιμῶν μειζόνων) pur di salvare i propri sudditi.36 Questa abbon-
danza di risorse per uscire da situazioni critiche costituisce un elemento cruciale 
nella rappresentazione dei buoni sovrani, ma non era certo alla portata delle poleis 
dell’epoca. Con la loro legge, dunque, le istituzioni di Samo si volevano assicurare 
di non dover pagare in futuro prezzi astronomici per il grano nel caso in cui, per 
ragioni naturali o umane, il normale sistema di approvvigionamento di questa 
materia prima fondamentale si fosse bloccato. Pur offrendo ai cittadini uno scarso 
‘surplus’ in tempi buoni, queste poche unità di cereali pro capite avrebbero potuto 
fare la differenza per la popolazione e per la città nel suo insieme in tempi di crisi.

L’impossibilità di ricollocare la legge in un preciso contesto cronologico ci impe-
disce di comprendere se (e quali) eventuali esperienze negative pregresse avessero 
spinto la città ad adottare questa risoluzione. Sarei tentato di invertire la cronolo-
gia condivisa che antepone la legge in questione alla sitodeia risolta da Bulagora, 
concludendo quindi che Samo abbia imparato dai problemi insorti in quell’occa-
sione e abbia perciò provveduto a sostituire le sottoscrizioni d’urgenza lanciate in 
tempo di crisi – le quali misero in primo piano un solo cittadino facoltoso, capace 
di rispondere con rapidità all’appello della città – con un piano lungimirante e ben 
calibrato, nel quale una larga fetta dell’‘élite’ economica samia veniva chiamata a 
competere in una esibizione di impegno patriottico dai vantaggi duraturi. L’ipotesi 
di ritardare di qualche anno l’ideazione di questo sistema non violerebbe le cor-
rispondenze prosopografiche proposte dagli studiosi,37 mentre permetterebbe di 
vedere come la polis abbia saputo arginare le contingenze che potevano metterla in 

36 CPI I 119; OGIS 56, ll. 17–18 (238 a.C.).
37 Cfr. n. 28. In particolare, il contribuente “X, figlio di Bulagora” del rigo C 18 potrebbe essere un 
figlio, anziché il padre dell’onorando.
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crisi e ridurre così il rischio che un solo dei cittadini (o pochi fra essi) sbaragliasse 
la concorrenza dei pari e acquisisse meriti troppo grandi, sbilanciando gli equilibri 
interni fra gli “azionisti della polis”.

Se invece ci atteniamo alla cronologia condivisa, dobbiamo concludere che 
nonostante gli sforzi istituzionali di fare preventivamente barriera alla cattiva 
sorte, una crisi più grande del previsto (di natura umana o naturale che fosse) mise 
la città in scacco e la costrinse ad affidarsi completamente alle risorse salvifiche 
di uno dei suoi cittadini. Come osservato in precedenza, non è da escludere che a 
inceppare il sistema elaborato dalle istituzioni di Samo sia stata proprio la perdita 
temporanea delle terre di Anaia, dove la città contava di comprare grano a basso 
costo. Se così fosse, il ruolo decisivo di Bulagora sarebbe duplice, dal momento che 
il benemerito cittadino avrebbe risposto finanziariamente alla crisi e insieme posto 
le basi per il superamento dei problemi di politica internazionale che avevano con-
tribuito alla crisi dei cereali. Poco importa che, come si evince dal decreto, almeno 
una delle sottoscrizioni d’urgenza avesse portato alla raccolta di denaro prestato 
anche da altri benefattori: il decreto ricorda, e a ragion veduta, solo Bulagora, 
elencando con dovizia di particolari l’episodio che più di tutti dovette significare 
un definitivo salto di qualità nella carriera dell’onorando e l’acquisizione di una 
ben più significativa porzione di prestigio e influenza politica nelle vicende della 
madrepatria.

Convergenza fra interessi pubblici e privati: 
compra-vendita e affitto delle terre sacre nella 
regione di Mylasa
Nell’ultima sezione di questa discussione sulla complementarità e i rapporti di forza 
fra iniziative istituzionali e capitali privati nelle città ellenistiche intendo discutere 
un caso nel quale la programmazione economico-amministrativa gestita dalle isti-
tuzioni pubbliche ha saputo costituire un meccanismo di accrescimento dei beni 
comuni (in forma di terre coltivabili possedute dagli dèi) finalizzato al contempo ad 
aumentare la resilienza della comunità e a soddisfare gli interessi della sua classe 
dirigente. Le riflessioni che seguono ci portano in Caria, nella chora di Mylasa, dove 
per un periodo di più di un secolo (c. 260–130 a.C.)38, diverse sotto-unità territoriali 

38 Per la messa a punto della cronologia sono risultati decisivi gli studi di van Bremen (Blümel – 
van Bremen 2025, 8–9). I documenti rilevanti citano una ventina di differenti stephanephoroi 
eponimi di Mylasa, ma i dati prosopografici relativi alle famiglie coinvolte nell’amministrazione 
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della polis appaiono impegnate nell’attività di affittare terre pubbliche a privati ai 
quali è concesso il diritto di trasmissione ereditaria del contratto d’affitto.39 Data l’e-
stensione cronologica della documentazione e l’autonomia operativa delle singole 
unità territoriali, non stupisce che le procedure presentino alcune differenze nel 
tempo e nello spazio;40 non si può tuttavia negare una generale coerenza, soprat-
tutto per quel che riguarda la documentazione afferente all’area di Olymos, crono-
logicamente più compatta (c. 160–130 a.C.)41. Alcuni dettagli rendono particolare il 
caso di Mylasa nel suo complesso e meritano di essere qui ricordati:

	– alcune phylai e syngeneiai di Mylasa (mai la città stessa)42 procedevano ad 
acquisire, con denaro afferente al tesoro degli dèi locali, proprietà fondiarie 

delle terre sacre si estendono su tre/quattro generazioni: cfr. Pernin 2014, 406–408. In passato, la 
critica ha favorito una data bassa (fine II–inizio I  sec. a.C.), proposta dai primi commentatori e 
ancora ribadita da Pernin 2014, 410 (cfr. anche Williamson 2021, 222). A favore di una cronologia 
più alta, corrispondente ai decenni immediatamente successivi alla pace di Apamea (188 a.C.), si 
sono espressi Ashton – Reger 2006 sulla base del riesame della monetazione di Mylasa nota come 
“dracme leggere pseudo-rodie”; per una valutazione critica di questa teoria, cfr. Descat – Pernin 
2008 e soprattutto van Bremen, Pachturkunden, 91–99, part. 97–98, contro l’ipotesi che le nuove 
emissioni di Mylasa fossero destinate a finanziare l’acquisto di terre. In ogni caso, il ritorno di Per-
nin 2014, 408–412, a una datazione bassa si fonda su argomenti non decisivi (cfr. van Bremen 2018, 
21–22). Nuovi documenti hanno invece permesso a van Bremen 2018, 23–29 e van Bremen 2020 di 
identificare pratiche di affitto a Mylasa già attorno al 260 a.C., con un picco nel II sec.
39 Sulla documentazione dalla regione di Mylasa, lo studio di riferimento è ora Blümel – van Bre-
men 2025 (d’ora in poi citato come Pachturkunden). Cfr. Pernin 2014, spec. 401–445 e le riflessioni 
generali alle pagine 485–524. Questo studio abbraccia i contratti d’affitto di terreni rurali da Gre-
cia, Magna Grecia e Asia Minore, offrendo un’utile visione di insieme del fenomeno, che unisce 
elementi comuni a specificità locali e non si limita alle terre proprietà di santuari, ma comprende 
anche altri tipi di proprietari collettivi.
40 Sulle particolarità dei testi di III sec., van Bremen, Pachturkunden, 58–60.
41 La maggior parte dei documenti appartiene ai decenni 160–130 a.C. Anche in questo caso, una 
fase di transizione è attestata da documenti di fine III / inizio II sec.: van Bremen, Pachturkunden, 
61–63.
42 A oggi, non sappiamo se tali unità demografiche operassero o no in un quadro generale deline-
ato a livello di polis. L’esistenza di una tale visione di insieme, che per ora per mancanza di fonti 
non possiamo né accettare né negare, spiegherebbe le analogie trasversali ai vari casi, che pure 
presentano differenze dovute al modo autonomo con cui le comunità locali operano tramite le 
proprie assemblee e magistrature. Elenco qui le unità demografico-territoriali discusse in questo 
contributo: di primaria importanza è la tribù degli Otorkondeis, che acquista terre per conto del 
fondo di Zeus degli Otorkondeis; a Olymos, già città indipendente, decaduta a demos di Mylasa 
dopo una sympoliteia avvenuta nella seconda metà del III sec. (van Bremen, Pachturkunden, 
65–72), l’organizzazione degli acquisti e degli affitti pertiene all’assemblea del demos, e i fondi sono 
legati ad Apollo e Artemide; a Sinuri, sono gli amministratori del santuario di questo dio cario a 
gestire i fondi tramite l’attività della syngeneia di Pormounes (o Pormounos; cfr. Robert 1945, 25–31; 
Williamson 2021, 215–221). Sulla funzione delle syngeneiai nel territorio di Mylasa, da interpretare 
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appartenenti a privati;43 in certi casi, le stesse terre erano poi direttamente 
affittate ai venditori privati, secondo una procedura che prevedeva la con-
comitante vendita dal privato ai commissari pubblici preposti all’acquisto e 
la presentazione, da parte del venditore/locatario, di garanti per l’affitto del 
medesimo fondo agricolo. Si tratta di una caratteristica esclusiva della docu-
mentazione di Mylasa, sebbene l’opinione corrente – che vedeva in tale proce-
dura un tratto comune a tutte le pratiche di acquisto e affitto di terre sacre in 
questa città – sia stata recentemente rimessa in discussione;44

	– nella regione di Mylasa, gli affitti di terre sacre sono concessi eis patrikà, 
ovvero non hanno scadenza se non nel caso del mancato pagamento del 
canone annuale, generalmente dopo uno o due anni di morosità;45 qualora le 
regole contrattuali non siano disattese, il contratto d’affitto durerà per tutta la 
vita del locatario e potrà essere passato per via ereditaria ai suoi figli.46 È stato 
osservato che sia l’ereditarietà degli affitti, sia l’utilizzo del termine phoros per 
indicare il canone, sono desunti dalle pratiche di gestione delle doreai legate 

come la sopravvivenza di clan multi-familiari locali più che come veri e propri demi, Pernin 2014, 
419–422. Sulla storia della città e della chora di Mylasa in età ellenistica, rimando a van Bremen, 
Pachturkunden, 56–74; cfr. Reger 2010, con ulteriori spunti in Williamson 2021.
43 Per una valutazione generale dell’impatto della pratica di acquisto di terre con fondi sacri sui 
modelli della proprietà terriera nella regione di Mylasa, vd. van Bremen, Pachturkunden, 33–34: 
una pur generica stima suggerisce che la percentuale di terra di proprietà degli dèi non superasse 
una media del 15 %; si tratta di un dato comunque non trascurabile per l’organizzazione agricola 
della regione, che doveva risultare punteggiata di appezzamenti gestiti attraverso specifici canali 
economico-amministrativi di natura pubblica.
44 Per una presentazione delle procedure descritte nella documentazione, van Bremen, Pachtur-
kunden, 3–6, 35–37 (part. 35 sugli affitti di lotti non indicati come sacri), 49–55, 58–65; cfr. Per-
nin 2014, 422–430. Nel caso di affitto al precedente proprietario, i garanti sono presentati non alla 
stipula del contratto, ma direttamente al momento della vendita (Pernin 2014, 425). Come hanno 
opportunamente osservato Descat – Pernin 2008, 307–308, la sequenza vendita-affitto è esclusiva 
di questa città ma non è l’unico tipo di transazione ivi attestato. Ancora più prudente la posizione 
di van Bremen in Pachturkunden, 2, la quale osserva che l’affitto diretto al venditore è sicuro solo 
nei casi di Diodotos (190–160 a.C.; Pachturkunden, n° 18–21) e di Thraseas (160–130 a.C.; Pachtur-
kunden, n° 30–37), entrambi gestiti dalla phylè degli Otorkondeis.
45 Sulle regole di rescissione del contratto, Pernin 2014, 425. Altre clausole dei contratti tipo rego-
lano la possibilità di trasferire l’affitto a una terza parte, su iniziativa del locatario, a condizione 
che siano assicurate l’integrità e l’unità del terreno come pure l’invariabilità dell’affitto: Pernin 
2014, 318, 423.
46 Su questa clausola, vd. Behrend 1973; Descat – Pernin 2008, 308–310; cfr. Pernin 2014, 317, 424. 
Sull’origine macedone di questo affitto ereditario, van Bremen 2016, 17–21; van Bremen 2020, 18; 
Pachturkunden, 2–3, n. 5. Esistono tipologie di contratto per le quali lo statuto delle terre affittate 
eis patrikà coesiste con l’indicazione di una tappa intermedia a 5 anni (Pernin 2014, 424) o a 10 anni 
dalla stipula (cfr. infra).
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alle terre regali, di cui il modello sviluppato a Mylasa costituisce una filiazione 
più vicina rispetto ai sistemi di affitto di terre sacre in altre regioni del mondo 
ellenistico.47

Pur non potendo qui scendere nei dettagli del sistema di vendita e affitto e delle 
sue varianti locali e diacroniche, mi preme sottolineare che il meccanismo di 
acquisizione e gestione delle terre integrate al patrimonio degli dèi nel territorio di 
Mylasa rivela una significativa capacità di diversificare gli investimenti effettuati 
sui fondi sacri, secondo una tendenza alla decentralizzazione e alle responsabilità 
delle singole unità demografico-territoriali che caratterizza molti settori dell’am-
ministrazione della Mylasa ellenistica. Nell’analisi della documentazione, quindi, 
dobbiamo tenere conto del fatto che le iniziative volte a una efficace interazione 
fra capitali pubblici e interessi privati si possono qui studiare al livello demogra-
ficamente più ristretto di una comunità locale piuttosto che a quello della polis. 
In questi contesti, la convergenza/sovrapposizione fra le iniziative istituzionali e 
quelle afferenti a specifici gruppi di interesse appare dunque più naturale in con-
siderazione delle misure più ridotte della comunità di riferimento. Tuttavia, tali 
condizioni non inficiano la validità delle osservazioni fin qui proposte. Al contra-
rio, come vedremo, esse permettono di comprendere che le dinamiche attestate a 
più ampio raggio – a livello di polis – riproducevano forme di interazione testate a 
una scala demografica inferiore, corrispondente a un demo, una tribù, o un’altra 
comunità locale.

Nei contratti di affitto dalla regione di Mylasa, il dispositivo economico e finan-
ziario è attivato a livello pubblico tramite la ricerca di terre da acquistare,48 ma i 

47 L’anello di congiunzione fra la gestione delle terre regali e il meccanismo di vendita e affitto 
nella regione di Mylasa è rappresentato dalla documentazione relativa alla donazione a Zeus 
Osogo, da parte del dinasta Olympichos, di terre da lui acquistate alla regina Laodice (c. 240 a.C.; 
discussione in van Bremen 2016; cfr. Pachturkunden, 20–21) e da alcuni contratti di affitto della 
phylè degli Otorkondeis databili al III sec.: Pachturkunden, n° 1 (261 a.C.; ampia discussione in van 
Bremen 2020) e Pachturkunden, n° 2–3 (I.Mylasa I 201; Pernin 2014, n° 137). In questi documenti 
compaiono già i termini chiave degli affitti posteriori di Mylasa (concessione eis patrikà; canone 
definito phoros). Come suggerito da Descat – Pernin 2008, 309–310, questi documenti gettano luce 
su una fase di transizione che portò sul mercato porzioni di terra di proprietà regia, acquistate da 
agenti pubblici o privati e progressivamente tesorizzati da istituzioni civiche, che a loro volta li 
acquisivano sui fondi associati ai santuari e li mettevano a frutto tramite il meccanismo dell’affitto.
48 Vd. Pernin 2014, 422, 445 sull’iniziativa che parte dalle istituzioni interessate all’acquisto, e non 
dai potenziali venditori. A questi si rivolgono i commissari pubblici eletti a livello locale, dopo aver 
ricevuto una somma appositamente definita ed essersi quindi messi alla ricerca di fondi appetibili 
per gli interessi degli dèi: cfr. part. I.Sinuri 50 (= Pernin 2014, n° 222), dove si legge che i commissari, 
dopo aver ricevuto 4.500 dr., non hanno trovato subito un terreno adeguato alla somma a dispo-
sizione.
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suoi meccanismi ottengono successo perché incontrano gli interessi privati.49 In 
particolare, tutti gli studiosi hanno rilevato l’entità limitata dei canoni delle terre 
sacre, che doveva rendere l’affitto particolarmente interessante per i privati, i quali 
potevano così ingrandire a basso costo la terra coltivabile a propria disposizione. 
Dal punto di vista degli amministratori dei santuari, inoltre, i canoni bassi garanti-
vano l’appetibilità dell’offerta e quindi la sicurezza del rientro degli investimenti, 
sebbene tale processo dovesse richiedere un numero cospicuo di anni. Oltre ai 
valori assoluti dei canoni annuali conservati, che si aggirano fra 100 e 760  dr.,50 
sono particolarmente significativi i pochi casi nei quali disponiamo del rapporto 
fra il canone annuale e la somma inizialmente investita dagli amministratori pub-
blici per l’acquisto della terra. Il contratto Pachturkunden, n° 137 (SEG XLV 1538; 
Pernin n° 211; Olymos, 160–130 a.C.) indica un costo d’acquisto di 6.500 dr., a cui 
corrisponde un canone di 234 dr. annue. Questo significa che il fondo di Apollo e 
Artemide avrebbe impiegato quasi 28  anni per ammortizzare l’investimento. Da 
un contratto concernente le terre di Zeus degli Otorkondeis (Pachturkunden, n° 35; 
I.Mylasa I 212; Pernin n° 151; 160–130 a.C.) veniamo a sapere che a un prezzo d’ac-
quisto di 7.000 dr. corrispose un canone d’affitto di 300 dr. In questo caso, il fondo 
sacro avrebbe recuperato il denaro avanzato in 23 anni. Esprimendo questi valori 

49 Oltre alla già citata clausola che concede uno o due anni di morosità prima della rescissione del 
contratto, Sosin 2014, 49–57 ha attirato l’attenzione sul vantaggio, per i venditori/locatari, di poter 
proseguire l’uso agricolo delle terre vendute e poi affittate senza pagare le tasse sulla proprietà. 
Tale ragionamento ha tuttavia valore generale solo assumendo che i casi in cui venditore e loca-
tario sono la stessa persona fossero la norma a Mylasa; in caso contrario, ci troveremmo piuttosto 
di fronte a una eccezione. Lo stesso problema riguarda l’ipotesi che il meccanismo di vendita e 
affitto permettesse a proprietari in difficoltà economica di liberare capitali attraverso la vendita 
delle terre senza smettere di coltivarle a un canone basso. Su questa base, sono state proposte 
somiglianze con sistemi di prestito ipotecario (Debord 1982, 169; Chandezon 1998, 36; Pernin 2014, 
441; cfr. Williamson 2021, 222), pur con la sostanziale differenza che a Mylasa, l’erogazione di un 
finanziamento si sarebbe accompagnata alla cessione della proprietà. Una possibile eccezione fu 
proposta da Robert 1945, 72–75 a proposito di due testi da Sinuri (I.Sinuri 46 A+C e 46 B = Pernin 
2014, n° 214–215; cfr. Descat – Pernin 2008, 308; Pernin 2014, 383–384). I due testi contengono una 
clausola che implicherebbe per il venditore/locatario la possibilità, al decorrere dei dieci anni, di 
ritornare nella legittima proprietà della terra restituendo la somma ricevuta al momento della ven-
dita. In caso contrario, il trasferimento della proprietà della terra al patrimonio di Sinuri sarebbe 
considerato definitivo e il vecchio proprietario rimarrebbe legato al pagamento di un canone, in 
parte in denaro (ma solo per la cifra simbolica di 1 dr. all’anno, corrispondente all’interesse sulle 
200 dr. che costituivano il canone per i primi dieci anni) e in parte in natura (una fornitura d’olio), 
in mancanza del quale la terra sarebbe stata assegnata a un nuovo locatario. La somma di 1 dr. 
appare anche in un frammentario documento da Olymos, Pachturkunden, n° 107, l. 11 (I.Mylasa II 
833; Pernin 2014, n° 202).
50 Pernin 2014, 383, n. 176.
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in termini finanziari, abbiamo un rapporto medio intorno al 4 % fra il valore d’ac-
quisto della terra e il canone annuale d’affitto.51

Un interessante segno di flessibilità gestionale consiste nel fatto che in alcuni 
casi, le clausole di contratto prevedono la possibilità, dopo il compimento del 
decimo anno di affitto, di combinare il pagamento dell’annualità in denaro (proce-
dura che resta predominante) con una porzione di canone in natura.52 Pachturkun-
den, n° 25 (I.Mylasa I 216; Pernin n° 153; phylè degli Otorkondeis, 190–160 a.C.), fissa 
il canone per i primi dieci anni a una somma di x dr. (il valore è perduto), derivata 
probabilmente dalla vendita di prodotti dei campi,53 mentre per gli anni successivi 
la somma in denaro, probabilmente ridotta (la quantità è però di nuovo in lacuna), 
era compensata dal versamento di una mina di incenso e di un’hydria d’olio. Dei 
prodotti che componevano il canone in natura, l’olio doveva provenire dalla pro-
duzione locale, dal momento che l’appezzamento affittato ospitava un mulino a 
olio (ἐλαϊστηρίω[ι, linea 1) e dunque certamente anche un oliveto.54 Diversamente, 
l’incenso è un noto prodotto di importazione e doveva quindi essere comprato 
dal locatario.55 Il frammentario contratto Pachturkunden, n° 109 (I.Mylasa II 830; 
Pernin n° 199; da Olymos) offre un interessante termine di paragone per la trasfor-
mazione del canone dopo dieci anni di affitto. In due passi (ll. 2 e 4), il contratto 
esplicita che il phoros diventerà a questo punto karpophoros, ovvero in natura (e 
senza garanti), anche se l’effettiva tipologia e quantità dei prodotti che il locatario 
dovrà consegnare alle autorità di Olymos restano per noi oscure.

La fornitura di incenso (e forse anche dell’olio, utilizzabile per torce e lampade) 
rimanda all’interesse, da parte dei gestori del santuario, di assicurarsi le forniture 

51 Chandezon 1998, 36; Pernin 2014, 440–441. Una tempistica comparabile emerge per Pachtur-
kunden, n° 30 (I.Mylasa I 207; Pernin 2014, n° 144), dove la terra acquistata a 5.000 dr. è affittata a 
100 + x dr. (la seconda parte della cifra è in lacuna). Supponendo una cifra di c. 180 dr. annui per 
l’affitto, avremmo un tempo di rientro delle spese del fondo sacro uguale a quello di Pernin 2014, 
n° 211. Sul rapporto medio medio fra valore d’acquisto della terra e canone annuale, cfr. Blümel in 
Pachturkunden, 197.
52 Si vedano i casi già citati di Sinuri (n. 49). Su questo canone misto, cfr. Pernin 2014, 321, che lo 
considera un altro tratto distintivo della regione di Mylasa rispetto alla documentazione da altre 
regioni greche. Un riferimento ai primi dieci anni compare già in Pachturkunden, n° 3 (I.Mylasa I 
201; Pernin 2014, n° 137; phylè degli Otorkondeis, metà III sec.), ma in questo caso tale indicazione 
si riferisce all’ammontare complessivo del canone per questo periodo, per il quale il locatario deve 
portare garanti a inizio contratto.
53 Il significato dell’espressione τοῦ ἐξευρόντος ἀργυρίου δραχ[̣μῶν al rigo 8 si intuisce per analo-
gia con formule simili in altri documenti, cfr. Pernin 2014, 321.
54 Cfr. Chandezon 2003, n° 60 sulle indicazioni topografiche e i riferimenti alle attività economiche 
presenti sul terreno affittato.
55 Cfr. Blümel, Pachturkunden, 224–225.
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necessarie per l’espletamento dei rituali.56 Tale procedura non deve stupire, dal 
momento che in tutto il mondo greco, le attività finanziarie relative ai santuari – 
che si tratti di prestito a interesse, praticato soprattutto in Grecia continentale, o 
dell’affitto di terre di proprietà degli dèi, come succede più regolarmente in Asia 
Minore57 – sono volte innanzitutto ad assicurare un canale stabile e autonomo di 
finanziamento delle attività rituali, evitando così che la comunità debba destinare 
a tali scopi ulteriori porzioni del budget civico.58 Allo stesso tempo, la critica ha cor-
rettamente sottolineato che l’atteggiamento proattivo delle istituzioni della regione 
di Mylasa in relazione all’ampliamento delle proprietà degli dèi rende evidente 
come il sostentamento delle attività dei templi costituisse solo uno degli obiettivi 
di tali iniziative.59 La conversione del canone in natura dopo un certo periodo può 

56 Una “ottava parte di incenso” compare anche in una sezione frammentaria del contratto 
Pachturkunden, n° 14, ll. 2–3 (SEG LIV 1094; Pernin 2014, n° 143; Mylasa, 190–160 a.C.), il cui canone 
doveva quindi comprendere almeno in parte un contributo in natura. A Olymos, una mina di 
incenso completa le 100 dr. di affitto annuale per il terreno di cui si tratta in Pachturkunden, n° 102, 
l. 8 (I.Mylasa II 818; Pernin 2014, n° 184; fine III / inizio II sec. a.C.). Il contratto esplicita la scadenza 
per il pagamento della parte monetaria del canone (il phoros argyrikos citato alla l. 9), mentre la 
consegna dell’incenso non è specificata.
57 Cfr. Chankowski 2005b.
58 Sui sistemi di finanziamento del culto attraverso l’attività bancaria nei templi o tramite l’affitto 
di terre sacre, vd. Chankowski 2005b e 2011; Picard 2005; Caneva, c.d.s; cfr. Dignas 2000 e 2002, in 
particolare per la documentazione di Mylasa.
59 Contra Dignas 2000 (cfr. Dignas 2002, 98–106), che considera insufficienti le motivazioni di 
ordine economico. In effetti, il problema nella lettura proposta da Dignas non sta nel fatto che gli 
affitti delle terre sacre servissero anche ad alimentare le attività dei santuari (osservazione del 
resto valida ben oltre Mylasa), ma nell’idea che il meccanismo di vendita e affitto facesse parte di 
una economia dei santuari autonoma dalla polis. Dignas 2002, 68 prende giustamente le distanze 
dall’idea che il contrasto fra la città di Mylasa e i sacerdoti di Zeus sulla gestione dei fondi sacri a 
Labraunda dipendesse da una differenza culturale che opporrebbe la polis greca al retaggio ance-
strale di un tempio autonomo di tipo anatolico-orientale. Tuttavia, generalizzando sia questo con-
flitto fra Mylasa e Labraunda, sia i meccanismi di compra-vendita e affitto della regione di Mylasa, 
l’autrice (Dignas 2002, e.  g. 69–70, 105) identifica in questi casi eccezionali un modello comune di 
autonomia e possibile competizione fra istituzioni della polis e dei santuari. Si veda Chankowski 
2005b e 2011, part. 142–243 sulla necessità di sostituire l’ingannevole categoria di “economia sacra” 
con l’idea di una gestione finanziaria pubblica dei beni appartenenti agli dèi a opera di magistrati 
eletti dalla città o da suoi sotto-gruppi demografico-amministrativi. Nel dettaglio, il duraturo con-
tenzioso che oppose le istituzioni di Mylasa ai sacerdoti di Labraunda per la gestione dei fondi 
appartenenti a Zeus è probabilmente da leggere come l’eredità problematica, e del tutto locale, di 
una serie di iniziative ecatomnidi: da un lato, alla luce degli studi di Maddoli 2007, part. 306–316, 
n° 20B, sembra si possa affermare che in età ecatomnide, il sacerdozio di Labraunda fosse prero-
gativa della dinastia, motivo per cui i successivi sacerdoti di Zeus rivendicavano diritti ancestrali 
sulla gestione dei fondi del santuario; per contrasto, le istituzioni di Mylasa sostenevano, e infine 
riuscirono a imporre tramite il ricorso alla mediazione regale e del governatore Olympichos, le 
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quindi indicare un ulteriore aspetto di pianificazione e di differenziazione delle 
entrate. Oltre ad assicurare un investimento lento ma sicuro e duraturo, tale solu-
zione avrebbe potuto liberare i santuari dai rischi inerenti alla gestione di quan-
tità eccessive di metallo prezioso, di per se stesse una allettante esca per furti o 
razzie.60 A oggi, tuttavia, non possiamo andare oltre una valutazione generica di 
tale programmazione in quanto l’effettivo impatto del canone misto sull’economia 
delle comunità nella chora di Mylasa ci sfugge pressoché completamente. Possiamo 
solo osservare che il passaggio a un canone misto dopo i dieci anni appare in docu-
menti relativi alla tribù degli Otorkondeis, al demos di Olymos e al santuario di 
Sinuri: questo suggerisce una pratica trasversale sul piano geografico, confermata 
anche a livello cronologico61. Particolarmente frustrante è l’impossibilità di deter-
minare il contenuto di un canone karpophoros: tale definizione, attestata in un solo 
documento conservato, corrisponde alle forniture in olio e/o incenso documentate 
presso gli Otorkondeis e a Sinuri (in ogni caso in piccole quantità), oppure allude 

proprie prerogative civiche di controllo sugli insediamenti e i santuario della chora, che almeno in 
parte derivavano proprio dalla centralità assegnata dagli Ecatomnidi a Mylasa. In ultima istanza, 
quindi, la gestione conflittuale dei beni sacri di Zeus non è l’esempio rivelatore di una comune 
autonomia dei santuari come operatori economici e politici, ma è un capitolo specifico nel più 
ampio processo di affermazione del controllo delle istituzioni di Mylasa sul proprio territorio in 
età ellenistica.
60 Da questo punto di vista, si può affermare che la guerra e le razzie operino a livello macro-e-
conomico come meccanismi di rimessa in circolazione dei metalli preziosi, che le città tendevano 
invece a tesorizzare nei santuari in forma monetale o, più spesso, attraverso artefatti preziosi dedi-
cati agli dèi: cfr. Chankowski 2011, part. 144–149. A questo proposito, è utile ricordare le recenti 
osservazioni di Williamson 2021, 222–224 a proposito della posizione frontaliera di santuari come 
Labraunda e Sinuri, che esponevano questi centri e le loro ricchezze a rischi di attacchi. Che ciò si 
sia effettivamente verificato è testimoniato, per gli ultimissimi anni del III sec., dal ‘dossier’ con-
cernente le iniziative di Antioco III volte a limitare i danni provocati dalle sue truppe ai beni di 
Labraunda e Sinuri (Virgilio 2010). Secondo Williamson, quindi, è possibile che la conversione di 
porzioni crescenti di terra coltivabile in proprietà degli dèi, e perciò sottoposta a vincoli giuri-
dici e religiosi di inviolabilità, mettesse sia gli agricoltori sia, più in generale, la comunità, in una 
condizione di maggiore sicurezza, trasformando la terra sacra anche in un solido marcatore di 
confine territoriale. Tali considerazioni varrebbero particolarmente per il santuario di Sinuri, sito 
in una valle minore a sud-est di Mylasa, non lontano dai confini con Stratonikeia. Nel II sec., infatti, 
entrambe le città rivelano un significativo interesse per il consolidamento e l’ampliamento delle 
proprie aree di influenza. Sulla categoria di “santuario di confine” per le aree di contatto fra queste 
due città, vd. Williamson 2021, part. 417–419, con le mie osservazioni in Caneva 2023, 659.
61 A una cronologia alta appartengono Pachturkunden, n° 25 (I.Mylasa I 216; Pernin 2014, n° 153; 
phylè degli Otorkondeis, 190–160 a.C.) e 102 (I.Mylasa II 818; Pernin 2014, n° 184; Olymos, fine III / 
inizio II a.C.). Al periodo 160–130 a.C. è invece datato Pachturkunden, n° 132 (I.Mylasa II 822; Pernin 
2014, n° 188). Un riferimento ai dieci anni compare anche in Pachturkunden, n° 109 (I.Mylasa II 830; 
Pernin 2014, n° 199; Olymos), di data ignota.
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ad altri beni primari, e magari anche a cereali, come nel caso sopra discusso degli 
affitti delle terre di Hera nella peraia di Samo? Pur tenendo conto delle lacune della 
documentazione, sembra non sia lecito immaginare un tale impiego dei canoni in 
natura a Mylasa: la percentuale decisamente limitata di contratti in cui possiamo 
ritrovare un riferimento a un cambio dopo i primi dieci anni e le quantità ridotte 
di beni di consumo evocate nei documenti a nostra disposizione suggeriscono che 
a differenza delle somme in denaro, il pagamento in natura servisse solo a coprire 
semplici forniture funzionali alla vita rituale dei santuari stessi.

La documentazione relativa alla gestione delle terre pubbliche nella chora di 
Mylasa rivela in ogni caso una grande fluidità nei passaggi del valore economico 
dalla proprietà fondiaria al capitale monetario, e da questo all’ampliamento, a 
vario titolo giuridico, della terra coltivabile. Tale dinamismo può essere visto come 
un fattore di resilienza per la regione di Mylasa, specie se messo a confronto con 
l’eremia demografica ed economica che, in età ellenistica, flagellava tante campa-
gne della Grecia continentale.62 In questo quadro è utile introdurre nella discus-
sione due decreti afferenti ai fondi sacri di Olymos (Pachturkunden, n° 113–114; 
I.Mylasa II 801–802; Pernin 2014, n° 166–167; c. 160–130 a.C.) nei quale si fa riferi-
mento a dei prodaneistai (degli “anticipatori” di denaro)63 che tenevano a deposito 
parti distinte del tesoro di Apollo e Artemide.64 I decreti sono iscritti in sequenza 
sulla stessa pietra e riguardano lo stesso acquisto di terre. Con il primo decreto, il 

62 Sulle dinamiche demografiche nella Grecia continentale di età ellenistica è tuttora utile la 
panoramica proposta da Alcock 1999, che combina fonti testuali e archeologiche. Sul problema 
dell’abbandono delle campagne, si vedano le parole di Filippo V nella lettera ai cittadini di Larissa, 
ai quale il sovrano presenta a due riprese i vantaggi di un ampliamento della cittadinanza affin-
ché “attraverso la partecipazione più estesa possibile al diritto alla cittadinanza, la città si raf-
forzi e la campagna non isterilisca vergognosamente come accade ora” (SIG3 543, linee 293–300: 
ὡς πλείστων μετεχόντων τοῦ πολιτεύματος | τήν τε πόλιν ἰσχύειν καὶ τὴν χώραν μὴ ὥσπερ νῦν 
αἰσχρῶς χερσεύεσθαι; 217/4 a.C.). Si vedano anche le osservazioni di van Bremen, Pachturkunden, 
75–76, sulla gestione familiare della terra nei documenti da Mylasa, la quale mostre tendenze non 
in linea con l’assunto che l’età ellenistica comportasse una crescita del latifondo a scapito della 
trasmissione ereditaria della proprietà fondiaria, naturalmente connessa con la ripartizione delle 
proprietà terriere tra eredi.
63 Il termine indica “normalement quelqu’un qui avance de l’argent à l’État sans intérêts et 
généralement à court terme”, come afferma Bogaert 1986, 269, il quale osserva tuttavia che tale 
definizione non funziona bene per il nostro caso; cfr. Migeotte 1980 sull’impiego del verbo colle-
gato; Santini 2017.
64 In questa sezione riprendo e rielaboro quanto già argomentato in Caneva 2024. Non discuto 
nel dettaglio il documento Pachturkunden, n° 14 (SEG LIV 1094; Pernin 2014, n°  143; phylè degli 
Otorkondeis, 190–160 a.C.), perché οἱ προδανεισ[ταί al rigo 8 appaiono in un contesto troppo lacu-
noso per poter fornire informazioni sulla concreta funzione di queste figure. Lo stesso vale per 
l’occorrenza del termine al rigo 11 di Pachturkunden, n° 135 (I.Mylasa II 827; Pernin 2014, n° 194; 
Olymos, 160–130 a.C.).



432   Stefano Caneva

demos di Olymos stipula di assegnare all’acquisto una somma di denaro che deve 
essere ritirata presso tre persone, specificando la quota che i commissari preposti 
all’acquisto dovranno ricevere da ciascuno di loro: 4.000 dr. da Sibilos, x dr. (lacuna) 
da Euthydemos, e il resto da Hekatomnos.65 I nomi completi e i loro titoli si desu-
mono dal resto del testo e da un confronto con la documentazione contemporanea: 
si tratta di Sibilos, figlio di Diodoros, sacerdote di Dikaiosyne; Euthydemos, figlio di 
Theoxenos, sacerdote di Zeus Eleutherios; Hekatomnos, figlio di Ouliades, appar-
tenente alla nota famiglia titolare del sacerdozio di Zeus Labraundos. I tre perso-
naggi sono originari di Olymos ma occupano posizioni di prestigio anche al livello 
della polis Mylasa.66 Il secondo decreto chiarisce la loro funzione di prodaneistai, in 
nome della quale essi sono chiamati a consegnare la somma richiesta ai commissari 
addetti all’acquisto della terra.67 Sempre nel secondo testo, particolare attenzione 
merita l’indicazione per cui il canone d’affitto delle terre comprate dovrà essere 
“non inferiore alla metà degli interessi sul valore [d’acquisto)]” (scil. della terra).68

Pernin ha correttamente sottolineato come nei due decreti in questione, il 
demos di Olymos non stia facendo ricorso a un prestito privato ma riscuota denaro 
pubblico precedentemente affidato ai prodaneistai:69

65 Pachturkunden, n° 113, ll.  3–7: συμφέρον δέ ἐστιν [πρίασθαι αὐτὰς Ἀπόλλωνι καὶ Ἀρτέμιδι 
θεοῖς τοῦ] | δήμου Ὀλυμέων ἀπὸ τοῦ ἀργυρίου τοῦ ὄντος ἱεροῦ τῶν προγεγραμμένων θεῶν, 
π[αρατεθειμένου παρὰ Σιβιλωι καὶ Εὐθυδήμωι καὶ Ἑκατό]|μνωι· δεδόχθαι τῶι δήμωι· ἑλέσθαι ἐκ 
τοῦ δήμου ἄνδρας, τοὺς δὲ αἱρεθέντας κτ[ηματωνῆσαι τὰ ἔγγαια παρὰ Θαργηλίου τοῦ Ὑβρέου 
λαβόν]|τας εἰς τὴν τιμὴν παρὰ μὲν Σιβιλω ἀργυρίου δραχμὰς τετρακισχιλίας, παρὰ δὲ Εὐθ[υδήμου 
δραχμὰς … χιλίας, παρὰ δὲ Ἑκατόμνω] | ὅσον ἂν ἐλλείπῃ εἰς τὴν τιμήν.
66 Sulla normale presenza di un certo numero di sacerdoti nei collegi di acquirenti pubblici a 
Olymos, cfr. van Bremen, Pachturkunden, 4. I dati prosopografici su questi tre personaggi sono 
raccolti e discussi in van Bremen 2018, 28–30, e soprattutto in Pachtkunden, 44–45, 98, 100–102, 
224–225, dove la studiosa ne ribadisce convincentemente l’origine da Olymos piuttosto che da 
Mylasa, dove pure essi risultano attivi, come dimostrano i sacerdozi di Zeus Eleutherios e di Zeus 
Labraundos (non trovando paralleli nella documentazione di Mylasa, invece, il sacerdozio di Dika-
iosyne non può essere riferito con certezza al piano della polis o della comunità locale). Ouliades è 
inoltre ricordato a Mylasa come il principale sottoscrittore di una stoa (I.Mylasa I 501; cfr. Blümel, 
Pachturkunden, 321, Appendix I, n° 1). Oltre a un decreto onorario a Olymos (I.Mylasa II 871), anche 
Sibilos è probabilmente onorato a Mylasa in un decreto approvato da varie città carie (I.Mylasa I 
401); potrebbe inoltre essere marito della sorella di Ouliades, e quindi suo cognato (van Bremen, 
Pachturkunden, 100).
67 Pachturkunden, n° 114, ll. 4–5: [… ἑλέσθαι ἄνδρας, τοὺς δὲ αἱρεθέντας ὑπὸ τοῦ] | δήμου λαβόντας 
παρὰ τῶν προδανειστῶν εἰς τὴν τιμὴν τὸ ἀργύριον π[αραδιδόναι Θαργηλίωι Ὑβρέου …].
68 Pachturkunden, n° 114, ll.  6–7: μισθῶσαι αὐτὰ εἰς] | πατρικὰ ἐνθήκης τε μὴ ἐλάσσονος τῶν 
ἡμίσω[ν δι]αφόρων τῆς τιμῆς [τῶν ἐγγαίων …]. Per una panoramica della bibliografia su questo 
passo, cfr. Blümel, Pachturkunden, 244.
69 Pernin 2014, 426.
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	– Pachturkunden 113, ll.  4–5: ἀπὸ τοῦ ἀργυρίου τοῦ ὄντος ἱεροῦ τῶν 
προγεγραμμένων θεῶν, πα̣[ρατεθειμένου παρὰ Σιβιλωι καὶ Εὐθυδήμωι καὶ 
Ἑκατο]|μνωι. Anche prescindendo dal verbo παρατίθημι (“depositare”), che è 
in gran parte in lacuna, il decreto indica che l’acquisto si farà “con il denaro 
sacro degli dèi sopracitati”;

	– Pachturkunden 114, ll. 2–3: [… ἐπειδὴ ὑ]|πάρχει τῶι δήμωι τῶι Ὀλυμέων ἱερὸν 
ἀργύριον Ἀπόλλωνος καὶ Ἀρτέμιδος [τῶν θεῶν τοῦ αὐτοῦ δήμου (…)]. Anche in 
questo caso, la delibera prende le mosse dalla constatazione che il demos ha a 
disposizione denaro appartenente alle casse degli dèi.70

Il denaro appartiene dunque già agli dèi, cioè alle istituzioni, che lo hanno dato in 
custodia a tre cittadini a cui è ora richiesto di riconsegnarlo (non sappiamo se del 
tutto o in parte) ai commissari affinché questi possano acquistare nuove terre per 
gli dèi di Olymos. Ci troviamo quindi in una situazione diversa da quella del più 
antico I.Mylasa II 864 (c. 190–160 a.C.). In quel caso le autorità di Olymos avevano 
assegnato a un collegio pubblicamente selezionato il compito di stipulare con 
un privato, Ouliades figlio di Aetion, un contratto di prestito di 7.000 dr. a breve 
termine (un anno), impegnandosi a pagare un interesse del 12 % annuo. Il venditore 
del terreno era Ouliades figlio di Hekatomnos, padre del prodaneistēs Hekatomnos 
citato nei documenti da cui siamo partiti, il che ci permette di confermare la cen-
tralità di questa famiglia nella vita politico-economica di Olymos nel II sec.71 Parti-
colarmente interessante è la notizia per cui il demos di Olymos non aveva contratto 
il prestito direttamente, ma per il tramite di un gruppo di intermediari. Essi avreb-
bero saldato il debito con Ouliades figlio di Aetion entro 12 mesi, recuperando poi 
dalla comunità il denaro nel corso degli anni: spettava infatti ai tesorieri restituire 
il debito dividendo fra i creditori le rendite delle terre affittate, tenendo da parte 
una somma annuale di 300 dr. destinata a finanziare i sacrifici.72 Perché questo 
passaggio intermedio? La risposta più plausibile è che, nel ricorrere a interme-

70 In teoria, si potrebbe postulare che la lacuna alla fine del rigo 2 contenesse la negazione οὐχ 
davanti a ὑ]|πάρχει, il che cambierebbe del tutto il senso del testo. Tale ipotesi va tuttavia rifiu-
tata perché l’espressione ἐπειδὴ ὑπάρχει ἱερὸν ἀργύριον ecc. è formulare e compare identica in 
Pachturkunden, n° 104, l.  2 (I.Mylasa  II 825; Pernin 2014, n° 192; Olymos, fine III / inizio II sec.); 
parzialmente in lacuna, ma ben riconoscibile, anche in Pachturkunden, n° 122, l. 3 (I.Mylasa II 819; 
Pernin 2014, n° 173; Olymos, 160–130 a.C.).
71 Santini 2017; Blümel, Pachturkunden, 322–323, Appendix I, n° 2. Il testo è iscritto sulla stessa pie-
tra di I.Mylasa II 869, che contiene un decreto onorario per un sacerdote di Olymos. La provenienza 
della pietra da Olymos è dunque certa, dal momento che il decreto (ll. 24–26) stipula l’erezione della 
stele nel santuario di Apollo e Artemide. Sul rapporto parentale fra Ouliades ed Hekatomnos, cfr. 
Bremen 2018, 29–30; Pachturkunden, 100–101.
72 Blümel, commento a I.Mylasa II 864; cfr. Bogaert 1986, 269–270.
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diari nella creazione di debito pubblico volto ad accrescere l’operatività dei fondi 
sacri, la comunità di Olymos perseguisse un doppio vantaggio rispetto al ricorso 
a un singolo prestatore: la divisione del debito in piccole porzioni assicurava di 
non dover dipendere da una singola persona, creando così un bilanciamento e una 
responsabilità condivisa; essa consentiva altresì di restituire la somma prestata in 
un tempo più lungo.

In entrambi i casi, la comunità di Olymos ha cautamente evitato di esporsi 
direttamente sul piano finanziario, assegnando tale compito a suoi membri di 
spicco e costituendo – siamo ormai abituati a vederlo – una catena condivisa di 
responsabilità e mutui vantaggi fra pubblico e privato. Fin qui arrivano le analogie 
fra i due ‘dossiers’. Tuttavia, a differenza del collegio eletto negli anni 190–160 a.C., 
i tre prodaneistai attivi nei due decreti del periodo 160–130 a.C. non operano come 
prestatori, ma come cittadini benestanti e rispettabili ai quali è affidata una parte 
del tesoro degli dèi in una forma di amministrazione fiduciaria. Come ha proposto 
Raymond Bogaert, è probabile che tale funzione non fosse senza vantaggi per i pro-
daneistai, che plausibilmente potevano farne uso per soddisfare la propria agenda 
economica, forse anche prestando a interesse porzioni dei fondi civici che avevano 
in custodia, a patto di poterli restituire quando ciò fosse richiesto.73 È altrettanto 
plausibile che tale profitto andasse in parte condiviso con le istituzioni. Quest’ul-
tima ipotesi ci spinge a porci la domanda se gli amministratori del santuario di 
Apollo e Artemide ricorressero a custodi privati solo per evitare i rischi di tenere 
troppo metallo coniato nel santuario, o se i loro depositi fossero finalizzati a fare 
fruttare tale denaro. In tal caso, vedremmo la comunità fare ricorso a un sistema 
finanziario aperto alla gestione di capitali da parte di privati (prodaneistai) per la 
creazione sia di debito (I.Mylasa II 864) sia di credito pubblico (Pachturkunden, n° 
113–114), sempre sul breve periodo e sempre con lo scopo di accrescere il potere 
d’acquisto delle casse degli dèi. Prima ancora di addentrarci nell’analisi del testo di 
Olymos, è utile ricordare quanto già osservato nella legge di Samo sulle forniture 
di grano. A Samo, ogni anno il guardiano della somma attribuita a ogni chiliastýs 
metteva tale denaro in custodia presso un privato, il quale l’avrebbe reso a fine 
anno con l’interesse pattuito. Che la situazione a Olymos sia simile emerge a mio 
avviso dalla già citata clausola per cui il canone di un appezzamento di terra sacra 
dato in affitto avrebbe dovuto essere “non inferiore alla metà degli interessi sul 
valore [d’acquisto)]” per lo stesso terreno.

Ritengo che tale precisazione vada intesa nel senso che le istituzioni di Olymos 
percepivano un interesse dai prodaneistai, ai quali dovevano permettere, come 
clausola dell’amministrazione fiduciaria, l’uso dei capitali depositati per attività 

73 Bogaert 1986, 269.
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di interesse privato. L’ipotesi alternativa, che gli interessi citati nel decreto si rife-
riscano alla somma che la città doveva restituire a un prestatore privato, va qui 
esclusa perché, come si è visto, il denaro utilizzato nelle transazioni testimoniate 
da Pachturkunden n° 113–114 era già della città. Un’altra osservazione spinge nella 
medesima direzione. Come si è visto, il rapporto fra l’investimento fatto dalle isti-
tuzioni dell’area di Mylasa per comprare un terreno e la somma che recepivano 
annualmente tramite l’affitto si attesta attorno a un valore medio del 4 %. Pur non 
sapendo se il caso testimoniato da I.Mylasa  II 864 sia eccezionale o rappresenta-
tivo di una pratica diffusa, il tasso di interesse del 12 % annuo con cui le istituzioni 
si impegnavano a restituire il denaro al finanziatore privato pare troppo alto per 
soddisfare quanto stipulato dal demos di Olymos, e cioè che il canone d’affitto delle 
terre comprate dovesse essere “non inferiore alla metà degli interessi sul valore 
[d’aquisto]”. Per soddisfare tale obiettivo, il canone avrebbe dovuto essere almeno 
pari al 6 % del valore del terreno acquistato, tenendo fisso un tasso di interesse 
al 12 % sul denaro dovuto dalle istituzioni al prestatore; oppure, partendo da un 
canone al 4 % per l’affitto della terra, le istituzioni avrebbero dovuto tenere il tasso 
di interesse sul denaro preso in prestito sotto l’8 % annuo. Al contrario, l’equazione 
determinata dalle istituzioni di Olymos prende senso se la applichiamo al rapporto 
fra le entrate annue percepite tramite il canone d’affitto (x) o tramite una gestione 
fiduciaria fruttifera presso un privato (y). Partendo dal rapporto x ≥ ½ y, e basan-
doci sulla stima per cui l’affitto assicurava un ritorno medio del 4 % annuo sull’in-
vestimento per l’acquisto sulle terre, possiamo supporre che da un amministratore 
fiduciario le istituzioni potessero sperare di ottenere una rendita superiore, fino 
all’8 % annuo (secondo il rapporto 1:2 indicato come soglia minima dal decreto).

Secondo il meccanismo di responsabilità condivisa già evidenziato a Samo, pos-
siamo concludere che i prodaneistai assicurassero alla comunità sia la disponibilità 
del capitale sia un certo interesse annuo. Il guadagno che ne derivava alla città era 
superiore al tasso con cui si determinava il rapporto fra le spese d’acquisto delle 
terre e l’ammontare del canone annuo per il loro affitto. Ciononostante, almeno nei 
casi a noi noti tramite i contratti di affitto, per chi gestiva i fondi sacri di Apollo e 
Artemide, un investimento sicuro e duraturo in terre da affittare era risultato più 
appetibile che il guadagno, più rapido ma più incerto, che derivava dal lasciare i 
capitali degli dèi in gestione presso amministratori privati. Il demos di Olymos, tut-
tavia, si è premurato che tale perdita avesse dei limiti, che non dovevano superare 
il 50 % dell’interesse che il denaro lasciato a deposito presso i prodaneistai avrebbe 
dato nello stesso anno.

Se tale interpretazione è corretta, l’accorgimento discusso conferma la capacità 
delle istituzioni di Olymos di sfruttare in modo variegato e consapevole tutti gli stru-
menti a disposizione dell’amministrazione finanziaria di un capitale. Tale abilità è 
del tutto coerente con quanto abbiamo sopra evidenziato a proposito delle strategie 
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di investimento delle aziende familiari attive negli stessi territori. Tale coerenza 
si spiega a livello prosopografico: a Olymos, le persone che svolgono le varie fun-
zioni – magistrati, commissari per l’acquisto delle terre, acquirenti, garanti, vicini 
e testimoni – sono in gran parte le stesse.74 La documentazione su Demetrios figlio 
di Hermias (c. 160–130 a.C.) è rivelatrice in questo senso.75 Demetrios opera come 
primo commissario per l’acquisto delle terre in quasi tutte le transazioni note a 
Olymos, ma in alcuni casi è anche il propositore del decreto che stipula tale acqui-
sto. Vari suoi parenti figurano a diversi livelli nella documentazione sugli affitti, 
permettendoci di identificare una delle principali famiglie dell’‘élite’ di Olymos a 
livello economico e politico. Degno di nota è poi un dato costante nel modo in cui le 
persone sono citate nei decreti e nei contratti: di esse si esplicita sempre l’eventuale 
servizio pubblico reso come sacerdote di una certa divinità, dettaglio che rivela 
come tale incarico dovesse offrire un segno parlante del prestigio e dell’affidabilità 
di questi personaggi, membri per bene delle classi dirigenti delle comunità locali.

A questo punto possiamo ritornare ai tre distinti abitanti di Olymos di Pachtur-
kunden, n° 113: Sibilos, Euthydemos ed Hekatomnos. Nella loro funzione di proda-
neistai, costoro sono citati solo per nome, secondo un uso che non ha paralleli nella 
documentazione di Mylasa. Ne consegue che l’identità dei tre deve essere indicata 
per intero altrove. È ciò che avviene alle ll. 19–23, dove i nostri figurano insieme a 
Demetrios figlio di Hermias e ad altri colleghi nella lista dei commissari preposti 
all’acquisto e all’affitto delle terre.76 In questa sede sono offerte informazioni più 
dettagliate, comprendenti, come è norma, il nome del padre e la carica sacerdotale 
che ricoprono. Sibilos, Euthydemos ed Hekatomnos sono quindi attivi in funzione 
sia di prodaneistai sia di commissari, il che rivela una gestione del sistema di acqui-
sto/affitto di terre sacre da parte di una classe dirigente che è tutt’uno con l’impren-
ditoria familiare direttamente interessata agli aspetti finanziari di tali transazioni. 
Il potere di questa classe politico-economica si esprime attraverso strategie diver-
sificate, nelle quali trovano posto sia la coltivazione della terra, sia la speculazione 
finanziaria. In questo caso, in particolare, abbiamo tre figure di rinomata fama che, 
in nome della loro riconosciuta affidabilità sociale e religiosa, custodiscono come 
amministratori fiduciari parti del fondo sacro ad Apollo e Artemide, assicurando 
un profitto a se stessi e alle istituzioni pubbliche. Una volta nominati membri del 
comitato pubblico per la compera delle terre, questi stessi amministratori fiduciari 
mettono a disposizione (propria e dei colleghi) il denaro che avevano in gestione. 
Per ridurre i rischi generati da un evidente conflitto di interesse, essi devono assi-
curare alla comunità di Olymos che le rendite da affitto che seguiranno all’acquisto 

74 Pernin 2014, 428–430, 441–444; van Bremen, Pachturkunden, 7, 64.
75 Su Demetrios, Pernin 2014, 429; van Bremen 2018; Pachturkunden, 63–64, 102–103.
76 Bogaert 1986, 269; Pernin 2014, 339, 426.
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di nuove terre sacre non siano inferiori alla metà del profitto che essi stessi conce-
derebbero alla città annualmente come custodi dei fondi sacri.

Postulando una estensione cronologica ridotta per il sistema di acquisto/affitto 
delle terre pubbliche a Mylasa, la critica ha a lungo cercato di interpretarne le 
origini e gli obiettivi in relazione a un preciso quadro geopolitico. Esclusa la crono-
logia tarda e quindi una relazione con il periodo turbolento fra l’istituzione della 
Provincia d’Aria e le guerre mitridatiche, resta l’ipotesi per cui, dopo Apamea e nei 
decenni centrali del II secolo, il successo crescente delle procedure di acquisto e 
affitto nella regione di Mylasa risponderebbe a un tentativo di Mylasa di mettere 
a frutto le proprie competenze amministrative per lanciare un grande progetto di 
acquisizione di terre su fondi pubblici, rafforzare l’economia della città a livello 
sia pubblico sia privato e incrementare il controllo esercitato dalle istituzioni sulla 
chora. Tuttavia, questa interpretazione generale si scontra innanzitutto con un 
quadro cronologico notevolmente ampliato dagli studi recenti di Isabelle Pernin, 
Riet van Bremen e Wolfgang Blümel, per cui le pratiche di II sec. ci appaiono ora 
come la coerente evoluzione dei precedenti di III sec.; in secondo luogo, tale lettura 
generale è in contrasto con l’osservazione, che dobbiamo in particolare a van 
Bremen, relativa all’estraneità delle istitutioni della polis a una politica di acquisi-
zione di terre i cui protagonisti sono sempre le comunità locali. Se tale quadro non 
sarà modificato dalla pubblicazione di nuovi documenti, ci troviamo di fronte a un 
sistema che conosce una sostanziale omogenerità, pur nelle differenze diacroniche, 
e che abbraccia ampie aree della chora di Mylasa, ma per il quale dobbiamo postu-
lare una circolazione di conoscenze e pratiche finanziare promossa non dalle istitu-
zioni centrali di Mylasa, bensì da figure di punta all’interno delle singole comunità, 
le quali operano parallelamente per ragioni e obiettivi in parte differenti, e forse 
non senza una qualche forma di competizione fra loro.

Lo sfondo comune alla fase di maggiore concentrazione delle fonti sembra 
essere quello di un’epoca, successiva alla pace di Apamea e precedente la guerra 
di Aristonico, che per l’Asia Minore vide condizioni di pace relativamente stabili 
combinarsi con l’occasione, per le comunità locali, di arricchirsi e di testare tecni-
che di collaborazione fra capitali pubblici e privati volte a ridurre i rischi legati a 
contingenze future. Per la chora di Mylasa, comunque, i dettagli e le implicazioni di 
tali procedure andranno ricercati non a livello di polis, ma nella documentazione 
locale. In questo senso, l’analisi dei documenti concernenti i prodaneistai a Olymos 
suggerisce una pista interessante perché nel giro di qualche decennio, vediamo le 
autorità locali raggiungere lo stesso scopo  – acquistare terre con il denaro pub-
blico dei fondi sacri – attraverso due metodi opposti ma ugualmente fruttuosi di 
interazione con il capitale privato, ovvero passando dalla creazione occasionale 
di debito pubblico a un sistema programmato di investimento a interesse presso 
amministratori fiduciari. I privati coinvolti appartengono sempre alle stesse fami-
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glie dell’‘élite’ locale, né cambia l’evidente sovrapposizione fra gruppi di interesse 
e istituzioni; sono però le modalità di tale collaborazione a cambiare, a favore – 
a quanto sembra  – della capacità della comunità di programmare in anticipo il 
reperimento del denaro necessario ai propri investimenti. Più in generale, è stato 
sottolineato che il periodo di massimo successo delle pratiche di affitto di terre 
sacre a Olymos (c. 160–130 a.C.) corrisponde anche al momento in cui la classe diri-
gente di questa parte della chora di Myasa cercò di contrastare l’intromissione di 
attori esterni nella gestione dei fondi e delle attività di Apollo e Artemide: a patro-
cinare tale decreto restrittivo è lo stesso Demetrios figlio di Hermias, che abbiamo 
visto guidare la quasi totalità degli acquisti di terre sacre del demos di Olymos.77 
L’impegno della comunità di Olymos per accrescere la propria ricchezza terriera 
appare quindi come il pilastro economico di un progetto più ampio, e guidato dalle 
stesse persone, di rafforzamento dell’identità locale attorno al santuario degli dèi 
di Olymos e ai rituali che gli sono collegati. La gestione economica dei fondi sacri 
di Olymos diviene così anche uno strumento per assicurare alla comunità una 
posizione forte all’interno della grande Mylasa del II secolo: posizione che si rag-
giunge sia internamente, tramite l’accresciuta ricchezza e la chiusura alle influenze 
esterne, sia all’esterno, attraverso la scalata dei membri di spicco della comunità a 
cariche e onori al livello della polis.

Tali osservazioni hanno natura preliminare e colgono ovviamente solo alcuni 
aspetti di una realtà complessa. Una fine analisi comparativa dei ‘dossiers’ perti-
nenti alle varie unità demografiche di Mylasa è dunque particolarmente desidera-
bile, al fine di delineare una più dettagliata comprensione dei punti comuni e delle 
dinamiche particolari di ciascun contesto, nonché delle strategie di affermazione 
che i membri di spicco delle comunità locali misero in campo per distinguersi al 
livello superiore delle istituzioni della polis.

Il contributo dei cittadini, fra ‘routine’ e crisi: 
‘shock doctrine’ e la gerarchizzazione delle società 
tardo-ellenistiche
I meccanismi messi in atto dalla classe dirigente di Olymos parlano di una comunità 
capace di dispiegare con inventiva e spirito di iniziativa tutte le armi della tecnica 
amministrativa e finanziaria del tempo, attivando una ponderata interazione fra 

77 I.Mylasa II 861; commento in Pachturkunden, 69–70 (van Bremen) e 323–325, Appendix I, n° 3 
(Blümel).
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capitale monetario e proprietà fondiaria e predisponendo le condizioni per una 
fruttuosa collaborazione fra interessi pubblici e privati, che in questo caso si mani-
festa a noi non al livello della polis, ma nelle maglie delle sue sotto-unità territoriali 
e demografiche. In questo senso, la documentazione di Olymos è eccezionale in due 
sensi: per le soluzioni pratiche adottate ma anche per l’altissimo livello di dettaglio 
con il quale le fonti illustrano le strategie di una comunità in un momento favore-
vole che permette di predisporre sistemi di gestione a lungo termine.

Il dato più significativo evidenziato a Olymos è la profonda compenetrazione 
fra gli interessi privati della classe dirigente e la gestione dell’economia pubblica 
in una piccola comunità. Tale convergenza è accertata a livello prosopografico e 
spiega le simili strategie di interazione tra beni fondiari e attività finanziaria che 
emergono dalle iniziative delle famiglie benestanti e delle istituzioni. Pur con un 
livello di dettaglio minore, tale convergenza tra amministrazione pubblica e ini-
ziativa privata è emersa anche nella gestione degli approvvigionamenti di cereali 
di una polis come Samo, sebbene tale documentazione ponga più direttamente 
l’accento sulle condizioni eccezionali create dai momenti di crisi. In ogni caso, la 
differenza fra piccole comunità e poleis appare più una questione di proporzioni 
che di metodi.

Se consideriamo l’interazione fra economia pubblica e interessi privati dal 
punto di vista di questi ultimi, si potrebbe supporre che ciascun membro della 
classe politica vivesse l’accesso alle posizioni chiave del potere decisionale e ammi-
nistrativo in modo fortemente competitivo. In altre parole, ogni attore avrebbe 
potuto cercare di escludere potenziali concorrenti da questa corsa per l’afferma-
zione sociale e politica, a vantaggio proprio e del proprio gruppo di appartenenza. 
D’altra parte, in una prospettiva istituzionale, garantire le condizioni per una com-
petizione aperta doveva costituire un obiettivo strategico primario per ogni comu-
nità: più il bacino di attori e famiglie benestanti era ampio, più possiamo immagi-
nare che fosse facile, per le istituzioni, ottenere una gestione oculata e onesta dei 
capitali pubblici in tempi sereni o fare appello a interventi economici importanti 
in momenti di crisi.

Da questo punto di vista, l’evidente sovrapposizione fra operatori pubblici e 
privati solleva una domanda cruciale sui rischi di un conflitto di interesse destinato 
a favorire certe famiglie, meglio organizzate come gruppi di potere, a scapito di 
altre. A tale rischio, è tuttavia la classe politica stessa e porre un freno istituzionale 
di natura giuridica, controbilanciando l’eventuale rapacità privata con un sistema 
di distribuzione delle responsabilità e delle pene comminate a chi metta a repen-
taglio il conseguimento degli interessi pubblici. Una lezione fondamentale viene in 
questo senso dalla capillare ripartizione delle responsabilità nella legge di Samo 
sulle forniture di cereali, ma un dispositivo legale ugualmente efficace emerge a 
Olymos, se si segue l’interpretazione qui proposta, in relazione alla clausola che 
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fissa i limiti del divario fra gli interessi offerti al demos rispettivamente dagli affitti 
delle terre sacre e dal prestito di denaro pubblico ad amministratori privati. Grazie 
a questi accorgimenti, la gestione combinata degli interessi pubblici e privati non 
sembra precludere, almeno in linea di principio, l’accesso alla fruizione di van-
taggi economici a un gruppo ragionevolmente ampio di “azionisti della polis” (o di 
una sezione demografico-territoriale di essa). A Olymos, abbiamo visto che le isti-
tuzioni operano finanziariamente ricorrendo a collegi di intermediari selezionati. 
Ciò permette (in caso di debito) di aumentare la somma percepita prolungando il 
tempo a disposizione per l’estinzione del debito; in ogni caso, tale pratica riduce il 
rapporto di dipendenza della comunità da un suo solo membro benestante, molti-
plicando al contempo il numero di privati soddisfatti dalla possibilità di utilizzare 
capitali pubblici per i propri interessi economici. Nel sistema di acquisto e affitto, 
inoltre, emerge chiaramente come le regole della reciprocità (e.  g., il commissario 
o testimone di una transazione potrebbe essere il propositore, il venditore e/o il 
locatario di un altro contratto) e il peso del prestigio sociale (cfr. l’esibizione della 
funzione sacerdotale) facciano da regolatori della partecipazione al mercato delle 
terre sacre e garantiscano che le parti coinvolte riconoscano non solo la legittimità 
degli scambi, ma anche dei loro operatori. Ugualmente, a Samo è ancora l’interesse 
ad accrescere il proprio capitale sociale a spingere un ampio numero di privati a 
sottoscrivere una richiesta di finanziamento pubblico con il quale la città intende 
mettersi al sicuro contro i rischi del caso e contro un conseguente sbilanciamento 
interno a favore di pochi dynatotatoi.

Alla luce di queste considerazioni, nei contesti esaminati sarebbe riduttivo 
qualificare le relazioni fra istituzioni e interessi privati come un equilibrio tra il 
tentativo dei gruppi di interesse di appropriarsi quanto più possibile delle leve del 
potere e la necessità, per la comunità, di mantenere aperto un numero adeguato di 
canali attraverso i quali, al momento del bisogno, scambiare supporto economico 
con visibilità e privilegi. Un quadro così delineato appare troppo astratto e statico, 
perché non tiene conto del fatto che le istituzioni non sono una realtà separata 
dai singoli gruppi di potere. Piuttosto, tramite le istituzioni pubbliche, le ‘élites’ 
economiche costruiscono una piattaforma negoziale che permette ai propri prin-
cipali rappresentanti di consolidare la propria posizione e insieme di cooperare 
in nome degli interessi comuni, bilanciando così la competizione con un legame 
di reciprocità e di condivisa appartenenza alla classe dominante. Ne consegue che 
in situazioni normali – ovvero laddove non sopraggiunga una stasis, una frattura 
insanabile all’interno della classe politica  – per i rappresentanti delle famiglie 
benestanti lo scontro aperto per il potere si presenterebbe come più dispendioso e 
meno efficace della scelta di riconoscere un legame di collegialità, per il quale più 
attori possono contribuire con le proprie risorse alla vita della comunità, ricavan-
done in cambio una parte proporzionale di status e potere.
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In ultima istanza, quindi, la domanda fondamentale che dobbiamo porci è in 
che modo l’‘élite’ della città (o di una sua partizione) definisca le regole dell’econo-
mia pubblica al fine di assicurare ai propri membri la possibilità di partecipare e 
trarre profitto in modo stabile e duraturo. La legge di Samo sui cereali e, in modo 
ancora più dettagliato, le transazioni sulle terre sacre a Mylasa mostrano che in 
condizioni di ordinaria amministrazione, l’obiettivo di armonizzare gli interessi 
della classe dirigente di una comunità si raggiunge attraverso dispositivi economici 
che distribuiscono capillarmente (ancorché non equamente) la partecipazione dei 
privati al budget pubblico, limitando così il ricorso a somme ingenti messe a dispo-
sizione da singoli eccezionali benefattori. Al contrario, in situazioni di emergenza 
e crisi – determinate da fattori umani (guerre) o naturali (instabilità climatica e 
conseguente riduzione dei raccolti) – le istituzioni si trovano costrette ad accan-
tonare temporaneamente questo sistema di ripartizione e a fare ricorso all’inter-
vento salvifico di pochi protagonisti, o di uno solo. In questo senso, limitare e argi-
nare preventivamente le contingenze con piani oculati costituisce un meccanismo 
cruciale per la stabilità della classe dirigente, percepita come fattore decisivo nella 
tutela della comunità nel suo insieme. Al contrario, sfuggendo a tali reti di prote-
zione, i momenti di crisi acuta possono essere visti come fattori macro-economici 
cruciali nell’alterazione degli equilibri interni alle ‘élites’ e dunque nell’evoluzione 
socio-politica delle città ellenistiche. Riprendendo la metafora finanziaria proposta 
da Ampolo, possiamo dire che i grandi ‘shocks’, soprattutto politico-militari, della 
bassa età ellenistica offrirono agli “azionisti” più forti l’occasione di lanciare una 
scalata al potere all’interno della città. Gli effetti di questa interruzione nei meccani-
smi di bilanciamento interno alla classe dirigente avrebbero potuto essere limitati 
e temporanei, ma il crollo dei Regni (e dei loro meccanismi evergetici, tradizionali 
fattori di stabilizzazione esterni alla polis) fece sì che tali momenti di crisi divenis-
sero sempre più ripetuti e prolungati. A sua volta, l’intervento di Roma trasformò 
tali crisi in risorse strategiche coerenti con i propri modelli di conquista e governo, 
improntati alla senatorizzazione delle classi dirigenti delle aree sottomesse.

Così generalizzata e strumentalizzata, la crisi si fa struttura, imprimendo cam-
biamenti definitivi e irreversibili a favore dell’affermazione di gruppi di protago-
nisti economico-politici sempre più numericamente limitati e internamente gerar-
chizzati.
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